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E DEDICAZIONE 
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HE Bel cantar farebbfe unii 
conocchia, • Vi ' '<? : • 
Che cioadolon tiene impic- 
I cato un fufof . r , ; < 
Cui con bava ,di. rofpa ^ 
di ranocchia A ., i03 , j 
i nafo dà k femmina /e di mufo^ ^ itf 
O chi. a forza di piedi e dj ginocchfci^ "ì 
Delle, calcele, il , ballo fa per ufo, * 
O chi è dà più coir ago da cucir, * 
Cheun&tfsà colla fpada,o un 
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* Non farebbe anche mal , degli aréolai 
Dir le lodi , de* fufi , e de* frullini , 
Che in campo ancor non fono ufciti mai > 
De' tomboli , degli afpi , e de* piombini, 
Dei /lacci , de' peftelli , e de* mortai # 
Che fi lafcian de' ciechi a\ violini ^ 
Se però Ali fapea quanto fon rari , 
Ne ficcava un per dì ne' fuoi lunari. 

Direi di loro , e il c;a U fc di cuore, 
Il quid, il cur,il quomodo,e il quando, 
Perchè mi viene il mal del paracuore 
In vedergli difperfi andare in bando» 

50 che de' buoni il far fi protettore, 
Neil' ius civile pafsa per comando > 
Perchè dunque han da fra re fconofciutf, 

libri W Emme e Enne de* rifiuti? 

MaTìl Diavoì tentenniti me la fa nera, 

51 , che a voler nè men lo pofso fare , 
E colla Diavolcfla fua Verfiera , 
Mi da un certo argootento da cantere, 
Che in tifò, òknè> gli ha pur, che brutta cera! 
E s* io n* efco alla fin fenza intoppare, 
Con chi fa un guazzabuglio , e fe ne tiene, 
Del mal male , dirò , 1* è andata bene. 

(i) M» N* per fignijicare le lettert> colle quali fi contraf- 
fignum i libri negli Jfrcbhj • Vuol , 



Vuol , eh* io accordi i mici lirici ftrumctnf, 
Per cantare una Vecchia imbarbogita, * 
Senza capelli in capo , e fenza denti , 
Della (r) Fiorina afsai più fei munita, 
Da non campare un dì , fe i fuoi parenti, 
In veder ne* fuoi libri tutto a ufeita, 
Non dettero , d* amor ver lei ripieni, 
Pgni giorno alla fame un foprattieni . 

Un budello effettivo è Malmantile; 
Ove fi contan fol tre cafe , e un forno, 
Pur lo ftima un paefe il più civile 
Di quanti fan corona all' Arno intorno l 
Tutto crede un fenil , peggio un porcile , 
Porto a confronto Aio , che più d* un corno 
Ha fu le mura in fegno delle botte, 
Con cui^fu prefo colle mele cotte. 

Di quello vuole il nome di Regina, 
E par , fe afcolta quello di Signora, * 
Appunto ( fatto V uovo ) una gallina 
(l) Ma il gallo ognun la fa di mona Fiora * 
Però <3> il coltello fta nella guaina ; 
Niun 1' offequia da ver , niuno V adora; 
Niun fa con lei le cirimonie fchiette , 
Ride ciafeun , ma fotto le bafette. 

(lì Che fonava il cembolo a y grilli credendo , che bailaftcttk 
f*)Vznuno!*f$bimfee. (3) frontale no» fi li accorga 



VII» 

Io noti vòlea cantar , ma gì* impòrtuni 
Gol. tanto pigolar vincon gli avari* 
Cantiamo adunque , e contentiamo alcuni , 
Che fi fmanrmano al raglio de* fomari > 
Ma fappiàn ,ch* anderan per me digiuni, 
DaJ bel;ch^ha ilquindijil quinci,il tcftè,il guari 
Ch'io vi (o il capo , e iq pratica mi gabbo , 
Ergo ? alla fcuol* Wtornerem del babbo,. 

Febo , che gratti il corpo alle cicale, 
E l«^i futtc mufiche di Giogna^ U 
Dammi , ft mi vupi beo , tanto di file, ; 
Quanto ne cape un gufciod'uovOjO un pugno 
Per verfar verfi a gola di canale , 
'E-dv pòfco a fùggir da qualche grugno,' 
Che a dirmi buon mi caccerìa nel ruolo, 
< x) Dc Cigni , che alTofdifcon Patazzuolo. 

(1) Parleremo' come loro * ' 

(2) Cigni , fono i ciechi^ , che cantano in quella 'contra- 
da » e in altre fintiti > come Gualfonda , e Serumido > 
Oc fermato neW Ottava. ili* della Quinta Giornata , 
ove P Ariojlo di Serumido potrebbe anche mtenderfi , 
che il Poeta non è un di que* ciechi , che fanno poetan- 
do gli Ariqfli in Serumido > in Palaz,zuolo , e in fintili 
luoghi) e a' quali non da faftidioV umidita") che nuoce 
alla voce , cofa > che importa al Poeta. , che dee can^ 
tatf a gente più fcelta « 
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Deh sì fammi il fervizio , affinchè il canto, 
Sì fquillanti le gorghe abbia, e le noce, 
Ch'ogni trillo ha fpanto , an^i un incanto, 
Spazza la canna mia , gonfiale gote, 
Ch' io non efca di chiave , e faccia fchianto , 
Qual organo , che refta a canne vote > 
Fa,che non s'abbia a di r,cheanch'anche ftaret, 
Se non puzzaffe di futuro caret. 

Così piacerà tutto a quel Signore, 
Cui delle Fate adelTo fo (t) il r^aloj 
Ma giuro da quell' uom, che fon d' onore, 
Ches'altri guarda,e alliccialo non mi ammalo 
So, eh* io ftramoggio a caldo,a fumo, a odore, 
E T arrofto ? o qui poi non fi fa fcialo , 
Ma nelle fue bilance ogni vii pefo, 
Per traboccare ha il pefo , e il contrappefo. 

E per quefto, Signore , a briglia fciolta, 
Vengo ficuro a voi , che fenza fafto, 
La Mufa mia , la fua tiorba incolta 
Udifte , e il verfo fuo fcurril , ma cado, 
Con eccedo d' amor > quindi è che molta 
Nafce fperanza in me , che non fia guaito 
Il genio, eh' ha quefto mifcuglio in rima, 
Di trovarvi anche adeffo quel di prima. 

(i) Tre crtjìagne , c una noce tuoi a» 

SS 



Nè io mi fitto in voi , perchè fubliroc 
Siate per fangue , e nciT oprare induftre , 
Perchè della virtù fu V erte cime , 
Rendette il fangue voftro,eil nomeilfuftre^ 
Che poco onor perciò colle fue rime , 
Può recarvi una vii Mufa paluftre, 
Che con un canto ignobile , e da poco f 
Gracchierà molto > e conchiudcrà poco. 

Per quefti fovrumani eccelli merti> 
Vi s offrano gli Omeri , ed i VergiljV 
E vi portin di laudi eterni i ferti r 
De' lirici Poeti r Egloghe , e Idilj , 
Qyefti faranno i teftimonj certi 
D'un uom, qua! fiete voi, pari. a i. Pompilj, 
Di cui può dirli fenza efagcrare : 
Venga chi vuol ,. voi ci potete ftare- . . 

Del refto io non attendo a quel che fiate, 
Nè a quanto fempre più v' avanzerete , . 
Ma con tutta premura a quel che fate , 
Parmi , che non abbiate ora, di quiete, 
Credo , che in applicar, voi. vi ammazia te, 
Sapete , clv io lo fo , mei negherete ? 
Sovvengavi , che iuvant replicata,. 
Ma tantummodo durant moderata. 

Bifogna 
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Bifogtià qualche voka allentar Y arco 
Affinchè fempre tefo non fi fpezzi, * 
Bifogna negli ftudi andar più parco, 
E rincarare alle fatiche i prezzi , ' 
Perchè di pefi un oftinato incarco 
E'cagion di fconcerti , e di ribrezzi, 
E per falvarfi in letto dallo ftriderc, 
Fa di meftierdi quando in quando ridere. 

Per quefto è il libro mio fatto a proposto, 
E credetelo pur fenza > eh' io giuri , * 
Vedrete in ogni verfo uno fpropofico 
Prefente , e calamita de* futuri > 
Ghe ftanno a' luoghi lor come in deporto, 
Di venirvi alle man fempre ficuri , * 
Simili alle ciliege , che ad un paio, 
N' hanno fempre attaccate un centinaio. 

Gradite adunque il donatore , e il dono* 
E fe un canto vi do , non un poema ^ v 
Vedendo , che per farlo io non fon buono ; 
Dite , e direte il ver , la Luna è feemaj * 
Ma della mia ribeca avvezzo al fuono, 
Non dovete far qui un epifonema, 
Bensì col voftro cuor grande, e magnanimo 
Non al dono guardarla prezzar f animo. 

: . SS * Ma 



Ma fe non vi do il mio , nè anche ingerire 
Mi voglio punto in quel del Malmantilc, 
Perchè fu quel , eh* è detto , voler dire, 
E' come fabbricar fui campanile} 
Non potrò però a men di non ridire ' 
Nomi , cognomi , e patrie , acciò in iftile 
Legger poffiate iftorico poetico,, 
Ua governo, ridicolo» c bisbetico.' 

Spìacemivch' io non ho* cibo più degnò 
Dello ftomaco» voftro ornai provetto 
E eh* ìoì vo contrappelo, a quel difegno 
Su cut vi lavorar da giovanetto,, 
Ma più non* ne ha bifogno il voftro ingegno 
De* Veneti criftalli anche più netto, 
Cui fe diedi in ifcuola un giorno il pane,, - 
la ifeena orai do* delle panzane.. 

E cor* queffe alla fin v* ho ritrovato» 
Dòpo cent' anni, eh* io v* avea perduto, 
Voi mi fparifte qual (l> CAVALLO alato, 
Tanto il genio- era in voi nato , e cresciuto 
Di fedèr di Minerva al dèftro lato } 
Dall' ora in qua non fe n* è più. faputo , 
Scoperto or v* ho fra mille cetre , e mille, 
Come fra veli fpecchi , e naftri Achille .. 

Udite 
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Udite dunque , e non aprite bocca , 
E quefto voglio in cambio del quattrino, 
Che fi dà al cieco , allor che egli ci tocca, 
O col battone , o pur coL violino, 
Terminata eh* egli ha la filaft rocca; 
Io che fon cieco , sì , ma norr mefehino, 
Solo di numerar vi chiedo in premio , 
.Quante ne sballo* mai dopo il proemio . 

(i) Farla delN.TT.Sig. March/e 9 e Cavaliere 
di S. Stefano Simone Ignazio Cavalli 
Patrizio Ravennate. 




IN LODE 

DELL' AUTORE 

SONETTO 

Dell' llluftrifs. Signore 

ORAZIO MUGLIONI 

Gentiluomo della Città di S. Sepolcro. 

PIACEVOLE Oltremodo , e curiofo, 
ACCETTI y il tuo Toema io ben rawuifi; 
Tien di foli eruditi , e injiem gioco fo , 
Degno d* applaufi , ow più muove al rifo . 

In iftile Hernefco grazio fo 9 

Dà con facezie , e feber^i un [erto awifo , 
Di ben compor l* eroico maeìlofo , 
'Benché in più giorni cT allegrìa dfaifo. 

T^ende di Celidora il "Regno eterno, 

E allorché pompa fa di più Strambotti , 
Dà legge io* fuoi dogmi al buon governo , 

% injiem coperto da Cimmerie notti. 

Va chiaro il nome tuo , /' io ben difeerno , 
V utile y e il dolce fuo pafcol de* dotti. 

- t:t ' Ri* 
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RISPOSTA 

DELL' AUTORE 

SONETTO. 

0 

QUAL Ignobil vapor , qual nube ofcura > 
Che s accende nell aria , e luce acquifta ì 
E mirata dal Sol fi dt (ofcura, 
Nè più $ abboffa ad ingombrar la vi/la ; 

Tal , Muglioni y l aerea /trattura 

Del canto mio col tuo confufa , e mifta , 
Splende qual nube , e l atra fua figura 
S* orna di rat. del tuo bel Sole ih vtfìa . 

E fia miglior per lei f alto vantaggio, 

Cui nube non awien , che ugual riporte , 
Che rtede al f o/co , ove tramonta il raggio. 

Oh della Mufa mia amabil forte , 

Cui dà luce , e fplendore il Sol di un faggio > 
Che fplende in vitale non s 9 ofcura in morte. 



GIORNATA 

P R I M A. 

ARGO M E NTO. 

Trende il pojfefio Celidora , e crea 
Per dar Jentenze Giudici, e Miniflri^ 
Affinchè torni in Malmantilc JÌjirea; 
Ctugne il Dottore , # a* fati empi f e Jtnijlrì 
Trefcrive del Cajiel la panacea , 
Ter ricondurlo a* priftini regifìri ; 
Chiama la gente a Ma! manti le un bando , 
£ #7 giuoco fa parentefi al comando* 

I. 

L Primo db che Celidora in trono 
S' arfìfe con fuflìego di Regina , 
Con voce fgangherata in femi*. 
tuono 

Vo* far,difle, veder fé di farina, 
O di crufea è il mio pane , c 
quanto buono 
Ha nelle botti il vin la mia cantina, 
E lafciar dire a certi rompicolli, 
Che nate fiam per governare i polli. 

. * A Son 
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V, ' 

Nè men mondava nefpole la vefte , 

Che per quanto appariva , era di ftoffa , 
Ma tagliata all' manza delle celle , 
Era fghemba , mal par , grinzofa , e goffa „ 
E fatta in Francia V anno della pefte , 
Sudicia , non valea quanto una loffa , 
Sol mirata alla ritta , e alla rovefeia , 
Avea di buon V antichità di Brefcia. 

VI. 

Avea fui volto un otre di belletti > ■ 
Di naftri fopra V abito una zana, 
Un mazzetto di rofe , e di mughetti 
Portava in leno , e pure anche lontana 

- Putiva , ma non d' ambra , o di zibetti $ 
Facea la bella , ed era una befana ; 
Come 1* Etiope , che fi lava il vifo, 
E fempre refta nel fuo nero intrifo • 

VII. 

Prima d* ogni altro ejegge un Segretario, 
Che feriva le fue lettere , e componga 
Da trafmetterfi a* pofteri il diario 
Del fuo governo ; e affin che fi difponga, 
Il vitto gli promette , ed il falario , 
Purché agli ordini fuoi mai non s' opponga 4 
E giuri eiTer fedel fino alla morte , 
Nè la bocca allargar come le fporte » 

Ai Fri| 



t R I M A 

XL " 



7* 



Ma il trovar un , che chi e' ammazza , ammazzi 
Non vai fenza il Maeftro di giuftizia , 
Perchè fenza di lui fino ì ragazzi 
Vincerebber P età colla malizia : 

a • 

Quefto fa ftare a fegno i favi , e i pazzi* 
Qualor non fe la dorme , o non s J invizia i 
Trovamene uno , e infieme un fatrapotìe , 
Che fappia dare il torto alla ragione. 



Cent" anni fon ce rì erano de' buoni , 
Che chi più dava lor meglio fervevano > 
E quando aveano in man piaftre , e lettoni 9 
Fatica , e fame volentfer (offrivano , 
Studia van come tanti Ciceroni , . 'i : . 



Si dian pur le temenze all' abbacchiata , 
Che importa a me , fe non ne va del mio? 
Ma quel vederla tanto tentennata , 
Cos* è da farmi dir fcafimoddio ; 
Quando però la caula è terminata , 
Senza un lungo , e penofo tentennìo , 
Chi 1' ha fra '1 capo , e il collo efee di pena 
E fe il pranzo fa mal , fa prò la cena ♦ 



XII. 




XIII* 



Io 
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XVII. 

Cominciam dunque a dimenar la palla > . 
E fenza più tardare a far pulito j 
Per ravviar quefta mataffa guafta , 
Ho d* arcolai un numero infinito , 
Vo' far veder , che 1* animo mi baila 
Di rattoppar coli' ago ogni veftito 
Il più {tracciato , ancorché foffe quello t 
Ch* avea in Firenze il mifero Cincello • 

XVIII. 

Ciò detto fa venire un , che ftrombetti 
Alle vicine genti , e alle lontane , 
Che verfo Malmantile ognun fgambetti , 
E lo faccia prim' oggi , che domane » 
Affin che quefta barca fi rafletti ; 
Gente non v' è , nè vi fi vede un cane ; 
Da quel eh' egli era , v' è tanto divario , 
Che pare appunto un fpazio immaginario 

XIX- 

Venga dunque ciafeun , fenza eccezione , 
Giovane , vecchio , o pur di mezza tacca 
Nobile , vile , e d* ogni condizione , 
E chi in venir fi piglierà la ftracca , 
Vedrà alla fine in fatti , e in conclusone 
Quanto fia dolce in Malmantil la macca % 
Savio fia ognun , che una Città reale 
JNon fia ben , che diventi uno Spedale r 



* GIORNATA 

XX. 

Ma perchè ben fi fa , eh* è cofa dura 
Piantare i fuoi , ed il paterno tetto > 
Ripugnandovi molto la natura , 
E che fol V intereffe , ed il diletto 
Hanno forza di romper quefta tura , 
Promette a tutti V Indie , e coir effetto 
Farà veder , eh' eli' ha imparato a fcuola 
Ad edere una donna di parola . 

XXI. 

Per quefto ella concede a chi verrà 
Franchigia , ed efenzion dalle gabelle \ 
Le cafe , e le botteghe ognuno avrà, 
E sì vii la pigion farà di quelle , 
Che la boria ad alcun non voterà > 
Volendo , che ognun fai vi la fua pelle , 
Però chi vuol venir , non ftia fofpefo , 
Se. no , fentirà dirfi , lato prefo • 

xxii; 

Partito il banditore , ecco la fpìa , f 
Che le diceva appunto quanti peti 
Sentiva giorno , e notte per la via , 
Senza portar rifpetto a Frati > e a Preti , 
OfTervando ogni forta di genìa , 
- Con un par d' occhi lucidi,, e inquieti , 
Senza temer la verga fu le fpalle , 
Per aver cartoccino , c calze gialle • 



XXIII. 

Tecero un piflì piffi più d* un* ora , 

E recer le dovè chiaro , e lampante > j.' j 

Quant* era ftató infino all' aurora , rio v - 

Maligno in Malmantil V umor peccante , 

E qual mofcon , che femore pugne , e fora > 

Dovè dirne qualcuna traboccante , 

L' afcolta Celidora >; e le riefce 

Di fapere ogni dì tutte le vefce . - \ 

*XJV. 

Partito queflo femina zizanie , i 
S' inciprignì la Donna, a maggior fegno a 
Facea la bava , e dava nelle fmanie , 
Si lacerava il cnn fenza ritegno , 
È per poco non cadde in quelle Jjrauue^ ' 
In cui donna fuol dar degna di legno > 
Elicendo : fe non fofle perchè sì , « 
Vorrei fai da me fteffa il chi va 1K 

.iXXVi 

Sapevo T a f b c d' un anno , e mezzo, 
E un poco di Grammatica di trenta , 
( So a -mente di Rettorica un buon pezzo » 
E la f ilofofia non mi fgomenta , 
0) Nè manco fra' Poeti io di lezzo ; 
Potey* io faper più > ma fui contenta * 
E pure il mio iapcre a che mi vale, 
Se me* de' cigni cantan le cicale? 

. i) Cioè non fo di njal odore * e però Bob fo£0'cU cffi^ 
Rigettata. ' » . / • p^, 



«6 C IO R U À T A 

■XXV't 

Dolerfi, y e mormorar d* una mia pari r 
Che fono un archipenzolo nel Mondo y 
Da cui fa d* uopo , che ciafcuno impari a 
Per giocar nel governo a tocca fondo ; 
Nè men potrebber dirfi miei fcolari , 

I Licurghi , e i Soloni (') in dar nel tondo \ 
Ma fe T ali non ha chi ha mormorato , 
AH* ufcio vedrà piefto V impiccato • 

xxvu. 

Si placò perchè intefe , che al Camello 

II Medico era giunto , indi a Palazzo y 
Le campane fonarono a martello , 

Si tirò più d' un topo > e più d' un razzo y 
Arfe più, d* un pallone , e d J un panello 
Sul campami , fu' merli , e fui terrazzo > 
Di fa ilei la bruciarono milioni 
£ di paglia Diq fa quanti covoni *. 

xxvin. 

B quefta fu per lui la prima mancia > 
E del compagno , eh' ebbero faluti , 
Quanti mai fi può dir j da empier la pancia y 
Cento falameleccbi , e ben venuti'* 
Con cirimonie all' ufo della Tancia , 
Da imprimer ne* taglieri con gli aguti , 
E per di più una feruta fenza inchioftro r 
D* un fate capka4 , però del voftro. 

<t) -Cioè net!' effe* tondi , cb* IV iftjfiffr goffi, grof„ 
folani » ignoranti » U 
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Il Medico ancor ci le còrrifponde , • - J j 
E col capo (coperto a lei s' inchitoa, % 
Or in latino , or involgar rifponde . ^ 
A tutto quel, cfce chiede la Regina ^ r y£ 
E con parole, « lunghe, or larghe, or tonde 
La fe ftupire , e rimaner tantina , 
Ella lo ammira , e par eh' abbia gli occhiali 
Che un Sol fatino apparir fin gli iti vali . , , 

Per feguir poi de* Principi l'ufahza \: oi 
Accompagnar lo fa da un fervi tore i 
In una ben raffazzonata fiatata v 
Perchè vuol , che fi tratti con onore i 4 
E che s* ufi con lui ogni creanza , . ,:i 
Per dargli a diveder , eh* egli è il Aio cuòre 
Tant* ei gode in veder colmo l«o ftaio y 
Che ben fe gli può dir : gonfia pallaio» 



Voi mi fiete a ridoflò molto pretto? 
Non vi facev' io qui a mille miglia » 
Hai forfè al Sol chiefti i cavalli in prefteri 
E lafciatili correr fenza briglia ? * • < •; 

O bravo , anzi arcibravo Ser Agretto , 
Cammina almeno a farli dar la (briglia , 
Dille la donna in celia all' Inviato , 
Con un fe* ben venuto , e ben tornato • 1 i 

> 

" " B a . Edi- 



i* G IO R N AT A 

xxxir. 

Ed egli a lei foggiunge : io v' ho pur fcritta 
La ferie del negozio , e la partenza, 
E che sì 9 con chi vai , che e* me 1' ha fitta 
Quel barbagianni , eh* ebbe 1' incombenza 
D' inviarvi la lettera ? ma zitta , 
Ch' io lo voglio arrivar colla fentenza , 
Che dopo morte , la buona memoria, 
Di lui non.fi dirà : quella è la itona . 

xxxin* 

E fapete fe me gì* inginocchiai, . \.z ; . ' 
Se gli feci veder , eh* io n avea fretta, 
£ fe più eh* un offe ilo il feongiurai ; 
Tirar fi fece , è vero , la calzetta , 
Ma mi proraeffe * *d io m* affittirai % 
c E pur me T ha attaccata la pefeetta. 
Dice bene il proverbio : fa' da te, 
Forfè xhi fa da fe , non fa per tre? 

XXXIV. 

DJ più , perchè fapevo , che è coftume , 
Che chi lafcia ricordi , dia il cumquibus, 
E in fpecie a gente ufeita dal vilume ; 
Io di Ioidi | o di crazie , almen cum tribus , 
Perchè meglio il. vedette , accefi il lume , 
E pur con tutto ciò prefo ha E itibus, 
Come facevan quei di quel Piovano , 
Che andavano in malor , fenza I* in mano. 

{1} Itibus y coir accento, fulla penultima > per maggiore 
, (Ir oppiti uri ielU. zjÀ guajta parola». Se 
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Se la lettera vieti , faprete il tutto* , 
Se non arriverà , fono qui io ; ** 
Per or crede tt , ch J io mi fono ftrutto* 
Per fervirvi 5 e per far Y ufizio mio, tu r 
E meglio lo vedrete dal coft rutto, 
Che farete d* un uom valente , e pio, 
Che fe al pallio , e alla barba non fi sbaglia, 
Non è un feftel di fieno , o pur ài paglia. 

XXXV I., 

Vi fon flati però per via de* guài ; v« 

Neil' andare ora all' erta , ora alla china , 
Per balze , valli , bofchi , e gineprai ; 
Dicev* io fpefib : e dove è una cantina ? 
Indovinalo grillo , fe lo fai, 
E ciò fuccedè quafi ogni mattina, 
Onde il Dottor fenza fperanza alcuna, 
Di fare un trinchevain. avea là luna * 

XXXVII. 

Venga , dicea , la rabbia a chi mi fece 
Ufcir dalla mia tana , dove il vino^ 
Che non è già di quello , che fi rece , 
Correva come. V acqua del mulino ; 
La mia fete , - che già fi foddisfece , 
Ora ne paga il fio fino a un quattrino 
E fe d* ottimo vin bevvi un Mar ro(To , . 
Incarnar più la nebbia osa non poifo. -, - - 
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XXXVIII. 

Via fu , riprefi allor > tiriamo innanzi ; 
Coraggio paladini , e che temete ? 
Abbiara fra poco a bever come Lanzi» 

1 £ anche più di lor » fe più vorrete ; 
Del vin s' ha da pigliar , che ce ne avanzi t 
Per non patirne , quando ci vieti fete , 
£ quando avremo in man per ber la pevera, 
Voglio , che fcommettiam , chi più s* abbevera. 

XXXIX. 

Di grazia non mi date queft* impiccio % 
Ch' avrei fatto altrimenti una frittata , 
E avrei fe ven* andate un grattaticcio , 
Da ufcirne con la tefta rovinata , 
Però lafciate andar queito capriccio , 
Che batter vi vuol tar la ritirata > 
E farebbe per voi un grande fmacco 
Colle trombe tornar chiufe nel facco. 

. XL' 

Sentendo un tal parlar , fiato riprefc 
Il povero Dottor , che V Ofterìa 
Credeva ormai vicina ; onde al Paefe 
Di ritornar diè il bando alla pazzia ; 
Egli fembrava d* eflere fcortefe , 
Fe per un po' di fete andava via ; 
Se poi la pace , e fattomifi accanto, 
Mi diffe > amico * V amor paflà il guanto . 

Rifpo 
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XLL 

Rìfpofi a quel buon uomo : io non ho nulla , 
Andiancene pur via allegramente , - 
Perchè il capo anche a me fpeflb va in frulla 
Ma dopo un* ora poi non ci è niente , 
Giufto come un bambin , che nella culla 
Or piagne , or ride , allor che fi rifente^ 
Tal io , eh* ora mi placo , ora mi Rizzo i~ 
Secondo che mi falta il ghiribizzo* 

XXIL 

Vedemmo finalmente a un ufeio il ramo, 
E diffi : là , Dottore , il vin fi vende , 
Però diamo di fpron , cocchier tocchiamo* 
Se noi fiem quafi li , che più s' attende,, 
Bifogna che icialiamo , e che trinchiamo, 
E poi vada in buon* or quanto fi fpende ; 
A chi , come fiem noi , povero è nato , 
Che retta a far , fuor che morir fpiantato 2 

XH1I. 

Così dato al cavallo ambi di fprone , 
Eccoci alla cantina in men d' un ìalto , 
Dove trovammo un Mondo di perfone y 
Ch* avean prefo di cuocerfi 1? appalto % 
E fatto fra di loro un trincerone , 
Coprivano le botti da ogni aflalto , 
V J er,a, ancor la Fiorina, fenza fpilli,, 
Che col ce mbol o. in man fonava a' grilli é 

Noi, 
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XLIV. 

Noi V eh* ogni altro pender , fuor che fonare, . 
Xveamo in capo , andavamo alle botti, 

. Un dà le fpinte ali* altro per poppare, 
Kè fpinte fol , ma urtoni , e pizzicotti; 
£ non potendo in piè qua fi più ilare, 
Calca vam qua , e là , perchè eram cotti, 
E con botte da alcun non più vedute, 
Al cembalo facevam le battute . 

Rideva , e ci burlava la brigata, 
Perchè vedeaci in zucca tanto vino, 
Che lenza dirla punto sbardellata, 
t)i più non ne terrebbe un otre , o un tino , 
Noi , che vediamo farci una ri fata , 
Dichiam pian piano , andiancene un tantino , 
Già bolliam fenza fuoco , e a mano a mano 
JU pentola aveva m di Campriano*.. 

XLVI. 

Spinti da tante burle , e tante beffe,, .i 
Al fuo cavai ciafeun mette la iella i 
E temendo l'aver qualche sberleffe 
Da quella gente perfida > e rubcHa* r » 
O di fenurci dir becchi coli' .efife , ... [ 
O che guida vi fìa la mala ftella, ■. ì 
Dando al cavallo iuo ognun di fprone, 
4 aM^lpa/itil pigliajno.il dirizzone. 

l : ■ : Eccovi 
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XLVII. 

Eccovi fedelmente ragguagliata, 
Dal dì della partenza fino aderto , 
Di quel che è fucceduto , e aflic ura ta , 
Che me ne fon toccate arrofto* e a leflò» 
£ come in fatti la mi fia pattata* 
Dal detto voi vedete a un di pretto , 
Ho mangiato Ogni dì » fenza quattrini, 
L' infalata de 1 Frati Cappuccini ♦ 

XLVUi. 

Mutato di camicia , e di vcftitó» 
£ fatti i fuoi fervi zi corporali» 
• Il Medico attillato , e ripulito» 
Poftofi fopra il nafo un par d* occhiali, 
Ancorché dal viaggio rifinito » 
Chiede, che fe gli portin gli brinali » 
Per vedere il liquor » fe è chiaro , ó torbo 
E prender ben fc indicazion del morbo* 

XLix/ 

Rifponde il fervitor , che fate il meo? 
Domandate licenza alla Padrona, 
Perchè ella non è già qualche babbeo» 
Che dorma dalla fera fino a Nona , 
Nè men come le brache di Burleo, 
Che ftavan bene addotto a ogni perfona ; 
E s' ella Un giorno a faper quefto arriva » " 
La noftt* aria farà per voi cattiva . ^ 

«■'J C Ratto 
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:X v \ :: 

Ratto ratto eh' i\ vento fe lo porta, , .J 

Alla camera Va di Celidora, » , ; ; i. 
Che fo.l* fe «e fta,va fu La porta ; , ' . , 
Lo vede da fontano , e dice : è un' ora v 
Che v J afpetto , di freddo mezza morta % 
Stav' io a r veder fe voi venivi ancora , ; 
Poi I9 rimira , e gli domanda : quot in . ; 
Ei fi tocca U barba , e dice : tot * 

Li. :: 

Rifponde allor: V ho colta ben da vkiso » \< 
In aver un par voftro » che efperienze 
Ha fatto , a quel eh' io fento , da guerriero , 
E fenza far infiliti ^o violenze , 
Ha mandato più d* uno al Cimitero , 
Beniflimo iftruito in quelle Scienze > 
Che pofTon far che non ci fien malati » 
E che tutti o fien fanj , o. fatturati • 

Non dubiti -, die* ei , Voftra Eccellenza * 
Le giuro per il nonno del mio avolo 9 
Che con un* oncia fola di pazienza , 
Vedrà l con me fe ce la puole il Diavolo .» 
Con me , cui fa conofeer V efperienza , 
Quant' abbia di virtù la malva r e il cavolo » 
Che compon y fenza dare alterazione » „ 
Quànda fa(k nel venxre un tprriomu . ; 
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LUI. 

Io non ho genio a certe medicine , * 
Che a* noftr i umori muovono la guerra » 
E poiché ci han ridotto qua fi al fine, 
Ci fanno cittadini di Volterra ; 
Voglio i fciroppi miei dalle cantine, 
Poiché àfferma un modèrno > il qual non erra. 
Che il bere, a chi ha mal , non è mai troppo, 
Il vino , e miglior boia , che il fciroppo. 

LIVw 

* 

Quindi all' acqua la mia maledizione, *- 
Ho Tempre dato , e s' ella rompe i ponti , 
Vada pure in malora , e in perdizione , 
E non fi porti air uom dalle fue fonti ; 
Più tofto voglio andare in difperfione , 
O fu le forche a far col boia i conti, 

« Che ber acqua , eh' io dono agi' inteftini 
Di chi per comprar vin non ha quattrini . 

LV. 

Se vi piace il mio modo di curare , 
Ec<;pmi qui per voi a tutte 1* ore , 
E fpero , che m' abbiate ad ammirare , 
Puntual più d* ogni altro fervitore , 
Quand' anche dal mio letto abbia a sbucare , 
E lafciare il mio placido fópore , 
Perchè un uom, che vuol far quefto mefticrO f 
Ha da elfer lucerna al lucerniero • • J 
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IVI; 

Bifogna confeflàr quel , che fi dice , ; . - 
Che fol Bologna è la Città , che docet; ; 
Onde ohi alle Aie maflìme difdice , ;* 
A fe fteflb , e all' infermo valde nocet ; ' j 
Indegno quello Medico infelice, 
Che in arte excellentem nemo vocet , - ; 
* Val più tre foldi un afin Bolognefe, 
' Che un fatrapo , che fia d' altro paefe. 

Montai per trafficar merci fcientifiche*'., r - ni 
fon, anni e anni già le navj Ifpaniche, ' 
F apprefech' ebbi l'Atti più onorifiche, 
Imparai, le Botàniche , e Meccaniche , 
E il dicon le patenti, eh* ho magnifiche; 
Ch' io poi fia vecchio è un altro par di maniche, 
Ma ho un brioche incantale un parlar,che mulcc 
£lè mi fgomentcj a. far gli occhi alle pulce . . 

tv tu. 

Ben facefte pertanto e bene , e meglio 
A pigliar Ja Fortuna per il ciuffo , 
Né ^degno 1* aver fcelto un uom già veglio , 
O d' una. ramanzina , o d' un rabbuffo , 
Perchè fe veglio fon % fon anche fveglio , 
E chi Medico ha tal , mai non dà il tuffo | 

écA^% di Pin s'avevi qualche Bue , 
Vedevi voi fidavi ndl'ondue, ... t + 

-.1 ' C m J Che 
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Che non fi paxla^uì di coferelle ,1 ., 
Ma d' un negozio grave * e rilevante » 
Nè di fon^r gagliarda , o tarantelle , 

0 di cantar ti Armida , ovver V Armante % 
E fe non fi trattate della pelle , 

1 recipe faria bene un pedante , 

Qui ci bifogna un uomo di buon taglio , 
E un Dottox % che non fia Gualche fonaelio. 

Celidofa, the nulla di latino \~,v c*l f ^ 
Sapeva , e forfè meno di volgare » :*i 
Credeva , eh' egli folle un uom divino , 
In udirlo in più lingue ragionare ; . < 
E dato gli averebbe un orecchino > r \ 
^Purché tornato £o(Te a cominciare f . . - • i 
Così di gente cieca in uno ftuolo , • ■ . > 
Beato fi può dir chi ha .un occhio folo*? . . 

XXI* 

Era ornai ritornato il mezzo giorno * \ >y 
Tempo di dare alle fcodelle il guafto t . . 4 
Tempo , . nel qual la lupa fa ritorno , 
Tempo , che tocca di bi molle il tatto , 
Tempo* in cui per fallito fi dà il forno 
Tempo,, in cui 1* appetito non fta catto, / 
Tempp , nel quale al rifonar de* piatti » . { 
S' aguzza 1? appetito a* cani , e a* gatti, j 

II 
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Lxir. 

Il Dottore , che in corpo una Badìa 
Aveva per la pacchia {terminata * 
Da darle appunto del VoHgnoria % 
In fentirla ormai vota , e rilaflata , 
Si licenzia fenz* altro , fugge via , 
Ma non vedendo al defeo la pofata , 
Strepita , perchè i denti , e le mafcelle 
Fan giufto come fan le tentennelle. 

LXIfl. 

fa il fuo ventre romór come un frullone ; 
O quello , che far fuole il girarrofto, 
Nè baita per fermarlo un fot boccone , 
Che il fdegnerebbe , e irriterìa più torto , 
Poiché avvezzo alle bozime il polmone , 
Per pranzo non vuol men d* un Ferragofto 
£ quando il marcio al fin egli abbia rotto 
Triii* e guai al boccon , che va di lotto • 

LXIV. 

Vedendo poi , che il definare indugia > 
E che non c' è di digrumar difegno > 
Maledice il peftello , e la grattugia , 
E non può (tare in fe , pieno di fdegno > 
Poi s' alTottiglia come una minugia , 
AUor che il fonator la tira al fegno , 
Da coL capo , e co' piedi mille feofle » 
E pare appunto- un barbero alle ttiofle, 

: I " Nel 



Nel tempo , che la fernet più Io fcanna-* ' 
E che d' empier, fi crede, il gorgozule, 
<5on mandate giù nei vem*e< per Ja cannai j i'j- 
Di min dira , c di carne un pkn baule, • 
Ode un uom , che fa itrepito , e affanna,; 
Ed^era impunto jil,Cuoco col grembiule» 
Che gli racea ' 6per -, . come Ja gatta % • i . S 
Aveva ripulito la pignatta.. • i : ... i 

Chi può ridir la labbia , e la frette,^ - ■ f r 
Che montò addoffo al povero Dottore? i 
Sia , dice , la Fortuna maledetta, 
Che. digiun mi fa ftar vemiquattr* ore $ 
Il luffi. tempre fui della difdetta; 
S* io d' occhiali facea V appaltatore » 
Si farebbe anche forfè dato il cafo. 
Che gli uomini nafeeffer fenza aaiò* v. jj a 

LXVlh 

Ripiglia il Cuoco : o via a quel eh* è fatto* 
Rimedio, non v* è più , voi lo fapete, 
Ma fe volete , eh* io dia morte al gatto 
Or ora feorticato lo vedrete , 
E poi , quando vi piaccia , in un bel piatto >' 
Mangiare o in Hufa , o arrofta lo potrete > 
Che i gatti al fin non fan da biaftmare, 
£ v* è chi fe gli pappa a tutt* andare» 

Di 
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Dà allora nelle fifime , e ri fponde, 
Tu far mangiare ad un mio pari i gatti ? 
Carne > che in corpo i mali umori infonde ? 
Che ini metti nel numero de' matti? 
O penfi , eh' io le facci così tonde? 
Aipetti: forfè a gloria il dì , eh* io fchiatti ? 
Stafera vo' pigliar la fame a nolo» . - 
E con lei fcialar mezzo il ferraiolo . • 

LXIX. 

La Regina, cte intanto avea Grippato, : . 
Come' un Sardanapalo, a crepapelle, 
Ed aveva il fuo ventre sì gonfiato , 
Che ftar pi ù non potea dentro alla pelle , 
Per digerir ciò , eh* «Ila avea mangiato , 
Fa mettere a i cavalli triglie , e felle , 
E camminando in giù lungo le mura r 
A tutto il degnar rompe la tura • 

LXX. » 

Una 4*11* fue Dame , che la vede, 

Lo ftomaco le regge , e infìem la teda ; 
Che f monti da cavallo anche le chiede , 
'Perchè in terra farà meglio la fefta: 
«Ella torto fcavalca , e laflà fiede, < 
Sopra il curvo groppon d* una gran cefta, - 
E accomodata in quel!' augurio feggto, 1 
Nel reewe fa à Diavolo , e .anche peggio . * 

*T Sgra- 
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Sgravata poi da quel foverchio pefo, ■ 
Gira intorno al Caftel > eh' è di partenza , 
E ingrata al fangue fparfo > e all' oro fpefò , 
Nè mcn le dice prima : con licenza ; 
Poco però le importa or eh* egli è prefo, 
£ al iuo mal vuole ufar la diligenza 
Di veder fe il Dottore dà in ventrefea, 
Dov' egli gira , e in che acqua pelea» 

LXXIt 

Va , corri , vola , dice a uno ftaffier e , 
E chiamami il Dottore ; ed ei 1' avvilo 
Gli porta , che gli vuole un Aio penfiere 

% Conferir la Regina ; allora il vifo 

Gli fa dell' armi » e.dice : nel meftiere xl 
Vuol fprfe efaminarmi ali* impròvvifo? < 
Fortuna , eh' io pon fon di ceivel corto, 
Perchè un uomo affroauto è mezzo morto* 

LXXHI, 

Arrivato tjove era la Padrona, v 
Con umil baciabaffo la faluta » 
E non parendo a lui , che fteflè in buona , 
Le dice : fiere , oimè , molto sbattuta* 
Rifponde : io no , non fon cpsì minchiona» 
Non voglio così pazza effer creduta, 
Che penfi ad un viaggio , che va in giù , 
Ma farai bravo fe ritorni in Au -l 

I> U 
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LXX1V. 

La farebbe da feri ver ne* boccali , 

Che una Donna ancor giovane , e leggiadra 
Per viaggiare ugneiTe gli itivali » 
E con ragion meriterei la quadra , 
Se dopo aver diftj?utto i miei rivali >. 
Diventaci de* morti il capofquadrà, 
Non mi è il viver ancor venuto a noia-, 
Voglio campare , e non tirar le cuoia . 

LXXVi 

Io v* ho chiamato qui , perchè vediate, > : ■ - 
Che veftito malconcio ha il mio Cartello, 
E fe potete , acciò lo rattoppiate^ ' v : 
Vedete qua uno fquarcio , c lì un brandello 
Le mura in cento pezzi fracaffate, 
Ogni cofa in rovina , e in bordello , 
Un grand' infermo egli è , fe vi riefee; $ 
Rendetemelo fano come un pefee. 

LXXVT. 

Povero Malmantil. tutto in minuzzoli , 
Ben moftran quanto al baffo fei cafcatOy 
I campanili tuoi lenza cucuzzoli , 
E accufa tanto ferro divorato 
La guerra tua , che ha fatoliato i ftruzzohY 
Dicea belando , ma ancor fe* in iftato, 
Da. far eh' io non mi fazj , nè digiuni, 
E fe il fccaxnon ho , eh' io abbia le fun i 
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LXXV1L 

Non vi dolete , nè punto nè poco, 
Le replica il Dottor , ina /fiate allegra » 
Vedrete il mio valor da qui. a poco , a 
In quella biccicocca afflitta , ed egra > 
Nè più cadran le mura , fe col fuoco , 
Non le fmantella. un fulmine di Flegra, 
Io quando 1 Mangia sfcfflnmalaffe in Siena* 
Lo trarrei con un recipe di pena. 

LXXVIIL 

Vediamo dunque ben y che mate * è il fuo, 
E che ferite abbiamo a rifanaie, ! • 
Perchè , Galeno mio auxilio tuo» 
Voglio tutto il Caftello rabberciare , 
Prima che paffin giórni tres , ve! duo, 
Perchè V indugio può pregiudicare, 
E chi r infermità prefto non rabbia , 
Se non fa peggio , fa come la nebbia % 

LXXIX* 

Incominqam da quefto torrione* 
Oimè patifeè di .paralifia, 
Perchè ha toccato un forte tentennone > 
Che getterebbe a terra chi fi fiay 
Pillole voglion efler di cannone , 
Se nò , fopravverrà 1' apoplefia; : 
Lo sbafTerem con eflè un braccio , e mezzo > 
E lo farem campare un altro pezzo* ^ - 



t 
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LXXX, 

Quello baftion , che ha caricato a fafll ,. 
E vuole andare a vifirar la China, 
E con la China., anche i Paefi baffi, 1 1 .* 
Alle mie mani nò , non 1* indoviriary 
, Però fi faccia un argine a' fuor padì y 
i\ Con cento moggia almeno di calcina r \ •. - i 
(Quello lo farà itar dov' ora egli è cv; . » » I 
1 fecoli di Neftore , e Noè. ^ ' . r ; 

IXXXL 

Che vogliamo noi fare a quello muro, 
Che lia prefo un mezzo miglio di pendìo? 
Se un cerotto non fa. , che tenga duro, 
Lo vedrem pretto andarfene con Dio , 
Non temete però , perch* io vi giuro , 
Di far , eh' egli patifea di reftìo; 
Onde a quelle rovine , a quelle tane 
Recipe un' erba detta barbacane. * 

LXXX1I, 

Quella cortina poi , che s* apre intorno , 
E ci faluta innanzi di cadere , 
Acciò, non s' apra più , nè faccia un forno, • 
Si prenda per fanarla il mio patere; 
Si riferri doman fui far del giorno, 
Perchè è forata a guifa d* un paniere, 
£ credraremi< certo , eh* io>non erro, 
EU' ha bifogno d' un brachier di ferro*. 

A quel* 
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lxxxiii. 
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A queir aifra , che è macola , e percofla, 
Col corpo sì gonfiato per dinanzi * 
Che non la cede ad una donna grotTa, 
Acciò nel barcollar più non s* avanzi, 
£ affinchè un alrro urtone , o un' altra {coffa 
Non la rifolva in più minuti avanzi , 
L' aftrmgente fi vende a Calcinala , 
E giova unito a quello di Legnaia. 

LXXXIV., 

Quefte fabbrica pòi , che in alto fate, 
Ha bifogno o d' unguento , o di cerotto; 



Salir non vi ff può ,, che a capo rotto, 
Anzi 1' aria lafsù* cagiona un male, 
Che fa come il caduto , andar di fono, 
Baila fate venir quel che bifogrta, 
Che , fe T avrà ,. le gratterei» la rogna. 



Intanto vifitiamo il Campanile, 
Per veder come ftanno le campane , 
E per quanto mi accorgo , da) cortile 
Vi fon fcale a falir comode , e piane, 
Ma dal fonar ., che fan , rauco , e fottile 
Il recipe gii ho fatto quefta mane, 
Che fanar fe potrebbe or che fon fé(Te , 
Chi in- un bagno di bronEO V infondeffe» 



Ma fenza adop 




fcale , 
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LXXXVI. 

Per il voftro Palazzo , eh* è feompofto^ 
Et fere fconqnaffato da' cannoni , 
Vuol eflereiun eftratto ben compojfto i 
Di ferri , di calcina , e di mattoni, 
E fe il fugo di bofeo vi fia pofto, 
Capo gli purgherà , ventre , e polmoni, 
Per viver più d' Adam -, Giafet , e Sem , 
D' Abram , di Set e di Matufalem # , , 

L.XXXVIL 

Eccovi medicato e parti , e tutto, : ', . 
Chiamate legnaiuoli , e muratori, 
Manefcakhi , magnani , e avrete il frutto 
Delle ricette mie , e fe a fudori ; . . 

Non perdpna verun , cjuel eh* è diftrutto , _ . 
Nuovo vi renderan nuovi lavori , 
Purché duro non fembrivi queft' oliò, 
D' avere a dimenare il dito groflo.; . .. j 

L XXX VI IL 

E acciò fia noto a tutti in pergamena , 

Ch' io fpilorcio non fon punto , nè poco, 
E di danar non ho fete , nè pena, : 

0 in Malmantile fia , o in altro loco, 

1 recipe di far finito appena , 

Vi dono il cofto a perdita di gioco, 
Affinchè veda ognun , s' io fon ghiottone, . 
Quando non tiro a così buon boccone . ; 

t Or 
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Or non vedete voi quanto m* adoperi ? 
Io fot tutta per voi ultro -, citroque> 
E lenza- che veruno- unqua fi feioperi, 
Laureata Dottor fono in utroque,, 
E affinchè a (tatto quanto io fol cooperi, 
Quando quefto non badi, ho un altro quoque, 
Perch' io fono lì lì , ma con un tanquam, 
D' ogni fcienza,e d' ogni arte il protoquanquarru 

. XC. 

Non vi fo dir fe Celidora ih gondola, 
Se n* andava per opre sì fpantofe, 
Come full 1 altalena il cuor le dondola^ 
Mentr' ode le parole portentose 
Del fuo Dottor, che allato ognor le ciondolai 
E vorrebbe rifpondere più cofe , 1 
Ma tra la nebbia, il fumo, l'acqua, e il ventOj 
Teme di rimanere a lume fpentov, 

X CI. 

Wi fa mal dice V aria , e i crepufcoli , 
Che foglion piombar giù verfo la- fera «J 
Un occhio mi riempiono di brufcoli, 
E mi fan tutta impallidir la cera, 
E tal freddo mi penetra ne' mufcoli, 
Che m* agito con fmania così fiera 
Che mi fa dire il mettermi alla provaci 
peccati vecchi , penitenza nuova-. j 



Le 
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XCII. 

Le foggiungc il Dottor : voi fate bene 
A non prender più qui V aria malfana, 
Andate pretto a letto ; e chi vi tiene 
D' andar come i ferpenti alla lor tana? 
Cui V. entrarvi a queft* ora non conviene, 
Che febben non i nte ndo n la campana , 
Appena fi conofeono fatolli, 
Vanno a dormir quando ci vanno i polli . 

xeni. 

I 

La mattina bensì sbucate prefto, 
E non vi grogiolate con la nanna, 
Perchè farete il vifo dell' agrefto, 
E non vi gioverà caflia , nè manna , 

l Pér rimetterlo dopo , al primo fefto: 
Anzi fe il mio parere non m' inganna , 
Se sbucherete quando canta il gallo, 

* Certo noi? y' anderà la palla in fallo,. 

XQIV. 

Ch* abbiamo a far di certi dormiglioni, .« 
Che non contenti di rurtar la notte, 
Farebbero a dormire co i tacconi , 
Di mattina , di giorno , a tutte l* otte, 
E benché lor dichiate : fuor poltroni , 
Nè meno fi rifveglia.no alle botte, 
Anzr dicono al letto , io noi fo intendere, 
Tu fe s baffo a falire , alio allo feendere. m 

£ : eh- 
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Ch' io vada prefto a letto il Ciel mi guardi » * 
Non lo comporta V effer Princjpefla > 
E fe a dormir io non andaflì tardi, 
Oflervandomi ognun qual canna fefla^ 
Diventerei V idea degl* infingardì; 
Perch* ogni uomo , che ha fpirito confetta. 
Che s' avvien * eh' airi male H bue maggiore > 
Arar meglio non può quel eh' è minore» 

XCVL 

Bifogna pur giocare alle pallottola h n% 
' Tirare i dadi , e mefcolar le carte , i 
Far girare le ruzzole , e le trottole, 
E feommetter , in ciò chi ha miglior artej 
Al fuoco raccontar novelle y e. frottole > 
Per fvàgarfi così in tutto o jn parte -, » 
E poi dir , quelche dicono i Viltoii, 
Cavami d* oggi , e mettimi in domani* l 

XCYII. 

Andiamo adunque » e giocheremo uri poco 
Alle venti , a* tre {etti , a'ganellini, 
Ovvero air ombre , o pur faremo al giuoco 
Dell' oca , che è il traftullo - dé> bambini: ' 
Avviatevi prefto , eh* io fra poco, 
Verrò , perchè vo' prendere i quattrini;. 
Non mi piace il giuocare a tu me gli hai, i 
Ma.fÒlo a ite > e venite > e vieni , è vai* : 

i- £ » 
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xcviir. 



Il Medico , che fame avea ben grande , 
A note così dolci fi rifcuote, 
Perchè mentre penfava alle vivande , 
Vede^ che fi preparano altre quote, 
Ond' è , che manicando fave , e ghiande. 
Dice , colla rovella fullej gote : • ' : • 
Giacché lo vuol la legge , e la ragione, 3 
Leghiam 1* afino a gurto del padrone . 

XCIX. 

Prefo che Celidbrà ebbe fei gitili ' 
Da un lordo fcatolin fatto dì legno, 
Chiufo con chiave in un de' fuoi bauli ; 
Quefto > dice , è danar fatto d' un pegno: 
Io n' avea già da caricare i muli, 



E da che ci fon itate quefte guerre , 
Il mio fe n' è fuggito in fines terre. 

Pur io voglio veder fe mi fb ricca 
Con giuocar a primiera , e fe una fcofla 
Do a qualcuno con far ficca , e rificca ; • 
Una coppia fia nera , e 11 altra roflk , 
Di quattro forti , ed oh che beila cricca 
Per dar forte a i compagni la percoffa S : 
Le ragioni di vincere fon fode, 
Perch' ho in fen la lucertola a due code, '.; 
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CI. ^ 

Si difpenfan le carte , e al primo paflo 
Il Dottor , che per farle ebbe la mano, 
Dà a Celidora un quattro , eoa un affo 
Al Segretario , e a fe di mano in mano a 
Carte da far gridar patto , e ripaflò , 
Perch' il giuocar con. effe non e fano, 
Facciam , dice la Don na , uno ftravizio , 
Paffo ancor io , che vi vo* far fervido . 

CIL 

Si ridanno le carte , e un affo } e un fei 
Ha la Regina in man , V affo; , e la fante , 
Al Segretario viene , e dice a lei: 
Date che fien le carte tutte quante, 
Rifpond* ella : vo' far di tutt* r miei* 
Perchè a dirla da ver io V ho galante, 
Su via Dottor sbrighiamola , all' andare, , 
Datevi ca*ie ,je andiaiicene a cenare. j 




CHI. 

Io T ho miglior di lei , 
Di che vuqle invitar, 
Vo' renel la di tutto , e farmi onore * 
Gliela vinco per certo, e non cuculio, 
E giuro per lo ftefso Imperatore , 
Ch' alla vigna terrei di Fapa Giulio, 
$°ggiugne al terzo , e che vi dice il cuore , 
Vi promette fortuna, il giuoco, o amore? , 

E 1 tt\ 
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C1V. 

In quanto a me , die* ri , non me n % impaccio , 
Perch' ho una figurina beila bella , 
Che per darmi di più maggior impacca l 
I calzoni non ha » ma la gonnella > 
Non mi voglio impegnare a un tal giocacelo > 
Ma mettermi a giuocare alla girella , 
Perchè con lei mi fpaffo , e mi balocco, 
E in tre dì poffo perdere un baiocco \ 

cv. 

Giuocan duftcju* fèhz'ahraa folo a foto**: ' 
Celidora , € il Dottor ne fan del retto* 
Affinchè guai uccel non prenda un volo 
Date in fin 1* altre carte > è mefite a fefto, 
Fa primieri la Donna , e bàtte il fuolo 
Dicendo : manco mal , che non fu agretto ; 
E ride con ral garbo , e con tal 'gettivi ' 
Che dalle rifa fe le ftrappa il butto* \ 

evi. 

Pian pian , dice il Dottor , fulla primiera 
Vi può il cinquantacinque > ed ho fperanza 
Di far co' fiori miei la primavera , 
E fe V affo mi vien , me ne ftravanza ; 
Io la fucchiello , or or 1' affonda , e è nera , 
Fortuna 'maledetta abbi creanza > 
Non mi far rimanere in ducila prova, 
Come i morti di Santa Maria nuova . , 

: ì 'a r ^ Scuo- 
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• CVII. 

Scuoprc , ed ecco che V affo era di fiori, 
E fe cinquantacinque , e di più fluffo , 
Onci' è * che quadri , fiori , picche > e cuori 
Per allora non ebbero altro influflò, 
Che far dire alla donna : oimè , dolori » 
Che fanno al borfellin venire il fluflb ; 
Sorte , fato , deftin > chi più vi crede i * J ' 
Se quand* uno è a cavai , fi trova a piede? 

CVIII. 

A primiera non più > ma vuol eh* a banco, 
Si cominci a giuocar > acciò il danaro 
Le torni pretto in man ficuro » e franco, 
Perchè perder non vuol fenza riparo, 
Col Dottor, che a quel giuoco è dritto, e manco, 
Nè men peggior vuol efler del fomaro, 
Che dove dà co* piedi la ftravolta , 
Miracol è fe inciampa un* altra volta w 

CIX, 

Si rinnuovan le carte , e fanfi i monti, ì 
E a. tirarti i capelli eflèndo pochi , ^cijgLa ' ; 
Il Computifta ìafeia ftare i botati, r[lJ ì » 
Vien lo fguattero, il tneffo, il mozzoni cuochi, 
E con elfi arrivarono altri impronti , 
Gente da rem<H -fc^frarxla farne i fuochi 
Che la vincita vuol fe vihefe in toto ,' 
Se perde poi , di non pagare ha tórStfi - ri 

Per 
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ex. 

Per fare alla Padrona il primo onore, 
Se le dà il banco , ed ella fa le parti, > 
E fiutandole ognun prima all' odore, 
Vi mette fopra o crazie , o giulj , o quarti , 
A tpifura ciafeun del pizzicore : 
Stan tutti valorofi come Marti , 
Ma la fortuna dice alla Padrona,, ■ ■[ 
Che fcuopre un Rè di cuori , e lor la Tuona. 

CXI. 

II Dottor , che fi vede tartaflato, 
Raddoppia col danar la prima pofta , 
Poi dice; oimè mi fon troppo arriichiato, 
Perchè s' io non la colgo , ella mi colta , 
Nè baila a ricattarfi un ammalato, 
Che per la rogna fia tutto una crolla , 
Ma fe vinco per forte almeno quella , 
.Voglio fodo gridar : fonate a fella . 

C X 1 1. 

S' alza il monte del banco , ed ecco un fante ; 
S' alzano dopo gli altri , e ad uno un fette, 
A un altro un tre fi fcuopre , e tutte quante 
Minori fon le carte , onde le dette 
Tira la donna , e dice trionfante : 
Dottor , che dite delle mie difdette ? 
Mettete un tantin mano alla fcarfella , 
Per fpeflò variar natura è bella. 

a Che 
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CX III. 

• 

Che volete , eh' io dica » mia Signora? 
Che mi (la ftata fatta una malìa, 
Che voi per aver nome Celidora» 
Di celar V oro abbiate ogni balla ? 
Giuochiam , benché del mio mi chiamo fuora^ 
Ho da fmaltir non fo quanta calìa , 
Del valfente di pochi quattrinacci , 
Giuochiam a cappelletto , o a' farinacci» 

CXIV. 

Che viene a dir ? rifponde , un giuoco regia l 
Facci a m , che fi a da quefti tavolini ; 
Non vo' che all' onor mio fi dia di fregiai 
Con giuocacci plebei da magazzini , 
La mia riputazion tengo in un pregio 
Forfè forfè maggior de' miei quattrini» 
Or fappia , che V onor tutto m' invola , 
Chi fi penfa di ftare alla faiola * . -> 

cxv. 

La prega fare a calabrache , o a nafo , 
O a giulè , o al trentuno , o alle minchiate j 
Perchè portar potrebbe così il cafo , 
Che non più aveffe a dar nelle fcartate; 
O che faccia venir di vino un vafo , 
Che falvi il borfellin dalle fallate : 
EiTendo in realtà cofe malfane 
Giuoctre a carte Oraci di puttane* 

» 

Cui 
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CX VI. 

Cui Celidora » io: ceno,giuocherei t 

Ma quel > cb' io tiro » va nella lucerna > 
Che fe confuta* * e gualb i conti miei , ? 
C Accenda dunque ognun la fua lanterna» 

c Ocs' io ftefll più qui» non cenerei» 
Ma per ora, di farla» così eterna . • i .. <. *i 
Non mi i^neo * prop&fito te-voglie, .Lv ' I 
E fo <:he chi noit pianta % non raccoglie . 

cxvn. 

Leofeplica il Dottor i così Va fatta, J 
A chi neir offa ha di giuocare il frugolo » 
i^lcri perde , e poi dopo fi ricatta, 
Per me fempre o diluvia» o tuona, o è nugolo , 
E fe la non fi perde» la s' impatta, 
Perciò fiotto , bifonchìo » belo , e mugolo , 
Io (on quel gentiluom ridotto al verde , 
Che giuoca per rifarfi » e femprc perde. 

CXVUI. 

-Ma fe ho perfo il danaro ».io tengo forte 
,L* fame ., che igarir voglio ftafera, - 
Se pur non l'alta il ticchio alla mia forte, 
Di dirmi s* abbellifca alla mia .fiera ; 
Son la cbfgrazia fteflà * , ié la mia morte / 
Vuol effer giufto un giuoca di primiera» . 
Dove fe perdo,.* perderò i malanni» i/.< 
E la prigione anco* *<fe$etdQ»>panni»/<. J 

inO - An- 



CX IX. 

Andiam dunque a mangiar , perchè non poflo 
Senza puntelli ftar Alile colonne , 
E fe un cappon non maftico coli* offo, 
Se non trinco del vin come le monne, 
Requiefcat in pace , e terra addotto , 
E domattina s* io fo punto il Chionne , 
A rivederci freddi nella fofsa, 1 : 
Dove non fi patife* più di tofta^ ; 

cxx. > 

Si licenzia la veglia , ed il feftMo* o > 
E va chi ha pane, e forino , a cena , « a lettOj 
Il Medico s* impanca al tavolino, v 
E un buon gotto fi bee di vin pretto, 
Dichiarando in volgare quel latino, 
Che la cena cominci dal vin fchietto ; ' 
Dipoi , perchè la fame non è in fafee , ■ 
Mangia peggio d' un lupo , a due ganafau> 

C X X I. 

Gli porta leito il cuoco un cappon leflb, ' : 
Che alla mineftra non s' affolla troppo, 
Perchè ella mura in corpo a colla , o a geffb, 
E impedifee il finir quel che vien doppo, 
Oltre di qnefto in tavola vien meflb- 
Un par di pkeion groflì , e fenza intoppo 
LecQa sì bene , e rigoverna il piatto, 
Che fa Servizio al cuoco , e burla il gatto^ 

J Ma 
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* 

Ma perchè il mangiar molto fenza bere 
Stima alla digeition di pregiudizio , 
Del vin di Chianti trinca a più potere, 
Perchè il farlo a buon fin non è mai vizio , 
Anzi di più s* impegna a far vedere, 
Ch' è ben fare ogni dì qualche ftravizio, 
E che chi lafcia il vin nelle bigonce, 
Sta fempre pe* morir full' undic' once . 

CXXIIL 

Sul principio del ber diventò brillo, 
J3 fu veduto tutto rallegrato , 
Col dargli fatto poi divenne trillo , 
Perchè dove pofar non avea lato, 
Ma fatto in fin più del dovere arzillo , 
Fu conosciuto cotto arcifpolpato , 
E lavorando il vino a tutto corfo, 
S' avvide ognun , eh' aveva prefo i' orfoi 

CXXIV. 

$' incammina a dormir , ma qui lo voglio 
Se non fi regge più fulle ftampelle; 
Dice il cuoco ridendo : or or lo sbrogliai 
E con li untumi delle mie padelle , 
M* ha far la ricevuta fenza foglio, 
In pentole , in tegami , in catinelle, 
Perchè s' egli è un Galeno in medicina , 
Un Cicerone anch' io fono in cucina . 

Kon 
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Non fo filofofia , e gli argumcnti ?. 
Se ne vadanper me tutti in bordello, 
Perchè nella mia fcuola , fra gli unguenti 
Fo uno ftudio più utile , e più bello, 
£ difendo , che è un buon ftuzzicadenti 
Un graffo tordo , o qualche groffo uccello j 
CUe*pillot*a«e fia. di tutto punto , . ;\ 
Come nV infegna il libro del panunto . v ... 

CXXVI. 

Siam cinque , ó fei , th' abbiamo pet inchioftro 
Il brodo di vitella , e di cappone, 
E non v' è quefto è noftro , e quefto è voftro* 
Perchè non e* intendiam di di ftinzione ; 
Se poi noi c* inganniamo, il danno è noftro : 
Per penne abbiam gli fpiedi,e in conclufione* 
Mentre Ai* libri intifichifee un Fineo, 
Sopra un giallo cappon diamo nel tifico 4 

cxxvii. ; 

Nel tempo , eh* egli fa quéfta commedia , 
E dice non fo qual altro foropofito , 
S* addormenta il Dottor fopra la fedia» 
E comincia a rullar fuor di prppofito, 
Peggio y che non fuòl far chi per V inedia 
Ritrovandofi voto , e mal difpofito, 
Prima vota la madia , e poi la botte > 
E briaco fi fa di fette cotte . 



Lafcia« 
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CXXVIII. 

Lafciatolo a quel modo in quel buon letto , 
Se ne vanno a dormire il fervo , e il cuoco , 
Perchè dal ber non hanno il capo netto, } 
Ma prima vanno a ricuoprire il fuoco, 
Perchè non vada a fuoco , e fiamma il tetto , 
£ fatti i conti del perduto al giuoco 
Soggiungono : più d* oggi allegri ,. e fani f 
Se piace al Citi , ci rivedrem domani • 

Iljtnc della Prima Giornata» 
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SECONDA. 



ARGOMENTO* 

Statuti a % fani , e rftftfff ag/' infermi 9 
C&f dietro al bando vengono a dovizia , 
Ma ho« <&tf««0 4 rifarlo i nervi fermi; 
Parte la pojia , r intanto V ingtujiizia 
Muore > f flrazia più clienti inermi; 
Si dd un altro Avvocato alla giujlizia , 
Ci? /ra' ^«o»r , * /n* o/frW ri ptù buono 
Da fefto a tutto , * /w/*o in tuono • 




Cavalli del Sole ornai biadati , 
Aveano il corpo pien di fave, e d'orzo, 
Ed erano a quel legno rifcaldati, 
Avendo in dipanar fatto ogni sforzo; 
Furono appena al lolita bardati , 
Che a moltrare il buon prò di quel rinforzo 
Senza frufta , o arri là , vola il buon paio. 
Ne pigro T afìn fa del pentolaio. 

Ognu- ^ 
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Ognuno efce in campagna alle faccende , 
Chi carica il fomar , chi la cavalla » 
Chi compra da mangiare , e chi lo vende > 
Chi la kfina adopra , e chi la pialla , 
Chi accumula il danaro , e chi lo fpende , 
Cantari molti così ; tarabaralla 
Non falla mai a chi non ha quattrini 
V arcaliffo , e il caftel de' burattini . 

III. 

S* alza ancor Celidora , ed al governo 
Delle grillaie fue mette la mano, 
E per fuggir la ftrina dell' inverno , 
La ciccia raccomanda a («) Perpignano > 
Fa anche V afpide a' fiotti dello fcherno, 
Purché ben fe ne ftia con santo sano : 
Ifi cambio di mantò fi mette un faio, 
E par gìiifto la moglie di Gennaio. 

IV* 

D* un broccato sì bel > sì ricco adorna , 
Salti in trono a far nuova diceria, 
E a guifa d' un fornaio attor che sforna 
Cava fuori una mezza librerfa 
Di carte , e di cartucce , e con lor torna 
A far di ordinazioni un' omilfe » 
E le sfrombolerebbe adeflb adeffb 
Ma un affar la trattiene , e quefto è deflb. . 

£i) Cioè fi mette in doflb panni gravi , e groflblani 

tmefoh quelli , che Ji fanno di perpignano. 
(i) Non tétti cioè notl ww i'cflfcrc fchcrnita* 
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V. 

Il banditor * che in capo i piè fi pofe, 
Per chiamar gente ; in un bacchio baleno, 
Andò 9 bandì , tornò , e il fatto efpofe 
A Celidora , che appagata appieno, 
All' operato Aio niente oppofe, « 
Sol. dine ; io non ti pago , nondimeno 
Tra poco reiterai contento , e fa zio, 
Promiffia boni viri eft obligazio, 

vi: 

Io fo | che non è fiata una fatica, 
Da Icarmanarfi il bando , che tu hai letto 9 
Riftretto in un fi faccia , in un fi dica, 
E pubblicato in quefto mio diftretto, 
Che in men d* un dì lo gira una formica, 
Noi fiamo qui a un tiro di mokhetto, 
Si ravviati , che neflun mi nega, 
Che fiamo tutti a cafa , e a bottega • 

VJL 

£ poi , dice il proverbio , paga tardi , 
£ non ti curar maiali pagar prefto , 
Anzi fa come fanno gì* infingardi ; 
A rifquoter bensì fa d' effer Tefto, 
Che i conti tuoi non faran mai bugiardi, 
E fe al tuo creditor fai qualche arrefto , 
Si darà forfè un giorno un accidente , 
Che in fine tu non gli abbia a dar niente» 
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Vili. 

La gente , che del bando ebbe notizia , 
Rrefertim quella , cui tutto è paefe, 
Perchè , o per non fapere , o per pigrizia , 
E % coftretta a campare all' altrui fpefe, 
Credendo in Malmantil trovar dovizia, 
Al bando , e al banditor prefto s* arrefe , 
E correndo confufa a tutta fretta , 
Di trovar la Magona ornai s' afpetta . 

IX. 

Guardavano tre vie 1* unica porta, 
IJer cui s' entrava in quella capitale, 
Celidora vedea , quanto comporta 
Il trar d' un grande , e grofso cannocchiale , 
Quei biliemme , che per la più corta 
Volava , che parea , eh' avefle 1' ale, 
E ditte : fe più d' un non torna indreto , 
Il pan non vuol far muffa , e il vino aceto. 

X. 

Tutti , falita eh' ebbero la fcala , 
Furono prefentati a Celidora , 
Che gli fece introdur dentro alla fala, 
E chi non potè entrarvi , reftò fuora, 
Di pezzente era ognun veftito in gala, 
E di sfamarfi attento al punto , e ali' ora, 
Certo per la midolla , e per la crofla, 
Va aiuta buoniffimo di jpoftac uJ - :«à ~ * > 

Orsù 
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Orsù , dice ad ognun -, chi vuol campare, 0 
Si metta a far qualche arte , e non fi ftia, 
Perchè bifogna fare , e faticare , I 
E non ftar come i polli nella ftfa , 
Che non penfano ad altro > che a ingranare» 
E io con gì' infingardi ho fempre ubbia, 
Che coir opinion vivono in tefta, 
Che in cafa de' poltroni ogni dì è fella* ; 

XIÌ. 

Voi Cete giunti a teihpo * e mi è cafeatd ^ j 
Il burro , e il cacio fopra i maccheroni 3 
Perchè effendo il Gattello rovinato » 
Mi parete a rifarlo tutti buoni ; 
Suppongo , che ci alcuno abbia portato 
Martelli, feghe, pialle, afee, e picconi: 
Or via facciamo bene , e facciam prefto, 
Che fe s' indugia , fi farà del refto* 

x n i. 

Ma a chi mancò la fega , a chi il martellò, 
Non fi trovavano argani , e legname , 
Chi avea perfa la pialla , e chi il /carpello. 
Chi venduta a vea V afee per la fame : > 
Non v* era di calcina un fol corbello , 
Non ferro, piombo, acciaiò, ottone, e fame* 
Onde per fabbricar , nè me 1a fogno, 
La car«a/a non v' era d' un bifogno* y 
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XIV. 

Così fvanì ogni cok , e ben fi fa , 
Che chi vuol tare i conti fenza V ofte 
Due volte , fe non tre Tempre gli fa ^ - < . 
Vedendo poi le cofe mal difpofte , 
A leggere i fuoi ordini fi da , 
Più pretto , che chi corre per le pofte f 
Appallottola tutto , e fi fcilingua , 
Che pare un Genovefe mezza lingua. . 

XV, 

Proibifce ad ognuno ti yin di Chianti * 
D' Artimino , con quel della Petraia ? 
Di Caftei , di Careggi , e tutti quanti 
Quei de 9 luoghi miglior , che a centinaia . 
Si lederò » e s* udir con Arida , e pianti 
Di color , che frequentali la tinaia , 
Cui fu permetto quello di Quaracchi , 
Quel di Brozzi , di Lecore , e di Racchi. 

XVL 

E quefto affin di non veder briachi , 
E perchè niuno in Malmantil s' adiri, 
Vieta ogni giuoco , e così ammazza i bachi» 
Che fan , che T uomo s' arrovelli > e tiri > 
Coli' armi ancor , che fan forare i giachi } 
. E fan tondo fputar , fe ben tu miri ; 
E quella ancor non feppe gabellarla , 
Chi cominciò dal latte a fycchiellarla ■ 
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XVIL 

Legger fogli di nuove , e di gazzette, 
Qual feme di barufe * ognun fi vieta , 
Perchè divide il popolo in più fette , 
E tiene in litigar la gente inquieta, 
Per cofa » che a veder poi le (0 librette » 
E 1 un zero , e nella croce Tanta un zeta ; 
Concede bene il giuoco dello fpillo, 
£ che polla teneri! in gabbia il grillo % 

XVIII. 

Comanda dopo quefto , che il Dottore , : • • » 
Si porti fenza indugio allo Spedale ; 
All' Avvocato , e al Procuratore ; • , ' j£ 
Fa faper , che Ita aperto il Tributale, »' j 
E che pretende , eh' ogni creditore 
Porti qualche partita al fuo giornale, : 
Affin eh' egli non ftia tanto pulito, 
E non fia fempre libro proibito ... . #y 

XIX. 

Chiede dopo fra tanti mangiapani, 
Se qualcuno ha con fe tinte , e pennelli, 
Che fe non può far muri , e barbacani , 
Co' quadri vuol cuoprir toppe , e taflelli ; 
Nelle fue ftanze , e riturare i vani ; 
Ma Hate , dice -, e con chi vai , che belli < 
Gli abbiamo , con pochiffimi danari, 
Qui vicino di mano del Vafari? . 3 

(0 Q&ì per librettine , iibricciuolo ove f inferni rilevai 
li forum de' numeri, O 2. * j£ 
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XX. . 

Terrei dentro al cortil orfi , e leoni , . 

Per far tacer più d' una buona pezza, .) 
Che fpeifo fpeifo danno de' bottoni ; ! 
Ma temo , che frappando la cavezza , 
Non mi faitino addotto con gli ugnoni , 
E mi faccian tremar più che la brezza , i 
Perchè arrivan folleciti in peduli, ) 
E le carezze fan , peggio che i muli., 

XXI. 

Meglio farà tener galline r e polli , ..-.-.•} 
Per avere ogni giorno V uova frefche» 
E* ver che non fi trovan mai fatolli , . 
Ma fi dan loro centomila trefche, 
£ allora che $' ammazzan co' lor colli , . 
Saporite fi fan zuppe tedefche ; 
Poi tiro in là con effi qualche mefe , 
Che in quefto Mondo anch' io fio per le. fpefe* 

XXII, 

lJ4a nafo in tafca , funghi , e pere bronche , 
S* io, bado a fare il Sanmiftò più qui, 
Chi d' acqua m* empie i trogoli , e le conche ; 
Ho pur da fare il pan di dì , in dì, 
E fenza me le ferve mie fon monche, 
Ho la pofta , e il bucato Venerdì : 
Ora padroni miei , belli , e garbati , 
i* avverbio di Piftoia : licenziati ... 

t. • ,V v * * * • • • • • • •* * • • * - . i 
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Per far dunque quakola d* importanza # 
A signori , ad amici , e a parenti < 
Scrive rifme di logli , e in una itanza 
Si i erra a non sbagliar virgole , e accenti f 
Punti , frafe > periodo , e confonanza, 
Che tornan ben d' un ciabattino a i denti/ 
E lì le ne ila tanto ritirata, 
Che fembra fino a gola indebitata. * 

XXIV. 

Scrive prima d'ogni altro al fuoCugino, 
Perchè il fangue ha da aver la precedenza % 
E lo fa volentier , perch' è vicino, 
Cui può fpedir con tutta confidenza 
In cambio del corriere il procaccino , 
Che va in fu , e in giù anche a credenza; . ! 
Scrive prima a Baldon , che in conclufionc 
Più ftrigne la camicia che il giubbone . j 

XXV. 

Si duol fra V altre cofe % che il marito 
E' più matto , che. lungo , e che non v* era 
Fra le sferre, nel mondo il più fquifito , 
Da barattarlo a tempo della fiera , 
SI gonzo maccheron, nibbio > e ft or dito, 
Che a mezzo dì le dà la buona fera , 
Par , che fia della razza delle fate > 
E conta men del fei nelle marchiate. 
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XXVI. 



L* effer della famiglia de* Latoni, 
Mi faceva da lui fperar gran cofe 
Credevo , che fòife un di quei fquarcioni f 
Che fi celebran tanto in verfi , e in profe, 
Perchè bene adopraron gli fpadoni, 
E fecero altre prove moftruofe, 
Ma quello è sì melenfo , e sì {graziato , 
Che le brache non vai d' un impiccato . 

XXVII. 

Pur voi me P appoggiale , io vi ringrazio, 
S' arrende , ecco ha di buon, come unafehezza 
Del fefto è fuor di rigo , e fuor di fpazio 
Nè men fe gli può fare una carezza , 
Perchè la crede o una billera , o ftrazio , ! 
E qual beftia , che ftrappa la cavezza , 
Non vuol dell' amor mio fentir fonata , 
E pare una Megera fcatenata. ; 

XXVIII. 

Quefto è quel bel cecin , eh' io mi ritrovo, 
Confiderate voi come fon concia , 
E qual ricrio , e qual follazzo or provo l 
In ricordarmi , che la feci feoncia, • 
E me lo bevvi , come bere un uovo , 
Ora la pago fino a una mezz'oncia, 
Ma fe tal cofa un giorno fi rinnuova, . > 
Jl pannai ha pigliar , ma fatò a prova. 

Può 
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Può anche dar fi il cafo , ed è probabile, 
Che me 1' abbia guantato qualche ftrega f 
Con qualche indiavolato vegetabile, 
Quando va al buio , a Benevento in frega * 
Perchè fui primo egli era tanto amabile , 
Che a fmezzarlo da me non v' era fega , 
Ma di chi m' abbia fatto un tal pafticcio, 
Fumo non fe ne fa , nè bruciaticcio • 

X X X* 

Ve lo rimanderei pur volentieri 

Per la caccia , che fate de' merlotti ; 
E fapete , verrebbonvi a panieri , 
Se pur non gli fmaltiffe pria , che cotti. 
Perdi* egli è un paraCto di que' veri, 
Diiperde le pagnotte , e afciuga i gotti; 
Egli è un buon ventriftui , fe non ti butti , 
Con lui refti alla pacchia a denti afciutti . 

XXXI. 

Del refto io dormo , mangio , e beo da fana , 
E credo , che così facciate voi ; 
Che s* io fentiffi per ciarabottana 
L' oppofto , avrei per mal , che fra di noi 
Diverfo fofse il fuon della campana, 
Che anche a' butteri fpiace il mal de* buoi, 
W State lontano all' ombre dal codiglio, 
Dal cinquantotto all' oca più d' un miglio,. 

fi) Cioè riguardatevi dalla morte, cbc è ìì todiglio ne 
V Ombre , e il $8. ncW Osé. fini? 
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XXXII. 

Finita quefta lettera ad Ugnano 
Scrive , a Signa , a Peretola , a Legnaia, 
Facendo il Ser imbroglia di fua mano , 
£ per eh' ha degli amici a Calcinala» 
A Montemurlo , a Campi » e a Foiano, 
Si trova aftretta a fcriverne a migliaia» 
Le chiude , e a tutte fa nel valigino 
Quel , che all' uva il villan fuol far nel tino . 

XXXIII. 

Chiama dopo il Corriero , e vuol , che vada 
A portarle in quel punto » e ancorché a orci 
Grondi V acqua dal ciel , benché la ir rada 
Faccia col fango fuo paura a' porci , 
Senza curar * che fdruccioli , o che cada, 
E eh' egli abbia a colar peggio de* forci , 
Dice , che tocchi , e prefto fi fpedifea, 
Chi può comandi , e chi deve ubbidifca. 

XXXIV. 

A malincorpo parte il poftiglione» 

Che non vuol punto male alla fua pelle; 
Nuìladimen per non parer poltrone , 
Si cava lemme lemme le pianelle, 
( E fi mette i tromboni con lo fprone, 
Poi volrandofi in fu col guardaùelle, 
Oggi , dice , il viaggio mi difanima, 

.. Che il diavol non andrebbe per un* anima. 

X. » [i\ 

r^ t • ...j -V:/ Li . f ìflliór ; 
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XXXV. 

Allor che Celidora al tavolino . ' V 

Scriveva a molti eccelli perfonaggi, 
Ed era più fudata d* un facchino, 

- Quando col pefo ha fatto più viaggi: 
Coperto con cappello , e berrettino, 
Senza lacchè , palafrenieri, o paggi, \ 
Il Medico era andato allò Spedale, 
A fciabordare e cantera, e orinale. 

XXXVI. 

In primis e ante omnia il primo letto 
Una donna covava moribonda , 
Che avea la bua , che fuol venire al petto » 
Ed era di quel male alla feconda ; 
Si fa dare il Dottore un grembiulettOy « 
Poi le fora la vena , e gliele sfonda ; 
Vede la Morte infanguinato il braccio, 
E vien per la fua parte del migliaccio* 

XXXVIL 

Dice allor : non ftupite , che (ia andata j 
Con T offa fùe a rincalzare un fico, 
Perch' ella è (lata tanto difgraziata , 
Che il fato 1* ha trattata da nemico ; 
E dopo , eh* io col mal V ho bifticciafa». 
Verificato s' è il proverbio antico, 
Inveterato più dell' uova fode , 
Che fra due litiganti , il terzo gode. 

* * » . i 

* . -H ,. ■ •■ Vediam 
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XXXVIII. 

Vediam queft* altra ; oimè , che cofa è quella ?\ \ 
. Gli è molto bolfo , rifinito , e frollo , 
Ed ha la faccia imbietolita , e pefta, 
Simile appunto a un cappon leffo, o a un pollo i 
Che ha latra nel bollir gialla la eretta, 
E le zampe con lei , la pelle , e il collo ; 
Stimo però , fe ne farò le prove, 
Ch* egli fia <«> fa' diciotta , e i diciannove:. 

XXXIX. 

Voglio fentàre il polfo ^ egH è frequente ; • : 
Voglio veder la lingua > oh quanto è. afeiutta l 
Datemi p orinai , è puzzolente; 
Vediamo la faliva , è molto brutta ; 
Il vifo di caviale , e macilente, * 
La complefsione è Sconcertata tutta : 
Ond* a parlar come m' inlegna V arte* 
Dicq, che c;uefla è fanità. , che parte*; 

VT XL 

Fer fermarla vi vógliòn de* cerotti* 
Applicati con buone fafeiature. 
Perchè tanti feiroppì crudi , e cotti 
Ne' miei lunari fegnan fepolture : 
Ufar per quello mal, fogliano i dotti 
Nefpole , forbe , e frutte non mature % 
E poi fe il gqrgozule fe T ingoia , 
Pofs' arrabbiar fe il n^al dà lor più noia * 

<*) K Mutvoco della plebe fra' diciotto % che. viene a di* 
r^ ftadiciotto > allumo fradicio* failk- 
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Pafliamo al terzo letto ; uh che inalato ! 
Ha un cimurro » e una febbre catarrale £ 
Ma non ve lo do ancor per fotterrato, 
Purché fi gonfi con un ferviziale ; 
E dopo eh' egli avrà ben fgomberato, 
Andrà in che te ne par malato > e male ; 
Vedrebbe , eh' io fo ben fino il mio bue, 
£ con gli occhi di panno Cimabue* 



Se poi T affalti nuova ricadìa* 

Compahfco citato in prima iftanza, 
£ fenz' altro precetto di balìa , 
Garbatamente e ben lafcio la ftanza , 
Lo ftudio , il letto , il cibo , e vengo via,' 
Perchè è fiata mia balia la creanza , 
Fatte ho fu Galen quante giornate, 
Sul Galateo chi fa quante nottate? 



Né un uom fon io po* poi fenza cofeiensea i ' 
Che voglia a chi mi tien truffar la paga y 
Perchè ne dovrei far la penitenza; 
Si fa beffe tal un di quefta piaga * 
Che d' andarti a fcaldar ha la fentenza* 
Ma col tempo dirà > chi perde paga j 
E quefti poverin ftieno pur zitti , 
Ch' andranno a Cafa il Dia voi ritti ritti • 



XLII. 



XLIII. 



Lo 

• 
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XLIV. 

Lo mena F Infermiero agli altri letti f 
£ a quelli ove non erano ammalati , 
Levaronfi lenzuola , e tornaletti, 
£ furono disfatti , e abballinati , 
Per avergli al brfogno. un po' più netti , 
Ma ve n* er* un de* più ammobigliati, 
Che aveva cortinaggi , e padiglione, 
Con un Milord , che d' oro avea lo fprane* 

XLV./ 

Non era però Ingleft % ma SpagnuoTo, 
Per quel , che fi dicea , pedona in Tigne % 
Ch' una croce tenea nel terraiuolo , 
£ al fuo paefe avea poderi , e vigne, 
MavaflTalito per ftrada dal vaiuolo,, 
Mentre il mai più V afledia , e più lo ftrigne 
Non avendo di chi far capitale, 
Fe tre fei con tre dadi allo Spedale 

xxv r, 

11 Medico , lafciata ogni altra bazza 
Reftp tramite corre a vifitarlo, 
Penfa , e. ripenfa , e nel penfare impazza > 
Qual fia T acqua gelata per. freddarlo ,, 
E fe avefle il fuo mai giaco , e corazza, 
Giura il Gian di due facce , di bucarlo, 
Ma con quefte promefle , e quefti giuochi 9t 
lì bravo, uccellator tira, a que' pochi 
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* 

xLVir. 

Il Cavalier, che ha morvidi gli arnioni, • 
Me affido , dice , en fu ti) fabidurfa , 
Promette in ricompenfa argenti. , e doni, ... 
Purché il mal volti altrove la corsfa , 
Dice , 'che ha nel baul mille crocioni, 
Meni dunque le mani , e all' erta Ina 
Nel rabberciare a lui le fcarpe , e i p a nni, 
Ma non fia da Natale a San Giovanni .. 

xivriL 

Ma egli , che un caftrone era ben grofso, 
Che negli ftudi luoi nulla, attecchiva , , 
D' un fiilogifmo non laltò, mai il ioi'so; 
Mangiava sì , ma nulla digeriva, 
£ tutto gli fembrava un paradosso, 
Degno in mezzo a* fomar d' un viva , viva, 
Coftui , prendendo qui ghianda per noce, 
Il Diavolo confonde colla Croce. 

JCLIX.. 

In vedergli fui vifo crofte , e bolle 
Nelle mani , ne' piedi , e fu lefpalle, 
Ch* erano grandi , e grolle cernie zolle , ~» O 
Altre rofse , altre verdi 1 , e altre gialle, - * 
Cuocete , dice , un mazzo di cipolle , 
£ fatene poi dopo tante palle» " i > 
Il fuoorJòro., k (ó,' r che l^H lido vino, i ^ 
Preitagli farà fcr San 0to«feróirtci,c i-jp M 

(l) Vik# SfagwoU , ibc «t^VSapienza*» u ^ 
" Crede- 



6? 



GIORNATA 
L. 



Crede , che il male fuo fia rogna , o fcabbla J 
O qualche mal ffanzefe italianato, 
E con chi fe gli oppon , gli vicn la rabbia, 
E grida ; io non voglio e (Ter sbugiardato, 
Non vedete , eh* è roba > come labbia 4 . 
Il color non può eiTer più maniato ; 
Non mi toccate dunque tanti tafti, 
A me tocca a curare , e tanto bafti* 



le cipolle fi coflèro , e di loro 

Furon fatte le palle > e in un ftrettoio 
Mei colate con fai via > e con alloro , 
Soprappoftovi un giallo , e fottil cuoio, 
Colate , n* ufcì un brodo , come V oro » 
£ allor eh* il Cavalier , gridando io muoio, 
Sminiava , e fi sbatteva a più non pollo, 
Bollente glielo fparfe tutto addoflb. 



Frifse talmente il povero ammalato, 
Che inviollo de* Morti al diverforio , ', > 
Scorticato, arrostito, erofolato, 
E fe fiato vi fofse lì M Marforio , 
W A quel Piovan V avrebbe afsomigHatOi 
Che foi^lò.già la Compagnia degli Unti, a 
Se quefto, fonda quella de' Defunti* : 

(i) 4tt*it a 4dlt 4nt fim* , effe firn in Roma , 
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In vederlo fdraiato fu la bara» 
Urla il Dottor gridando : ah forte , ah forte! 
Io non V ho fatto appofta , ah forte amara} 
E che dirà di me fe '1 fa la Corte? 
Ma come fi fuol dir , fempre s' impara, 
Giuro di non far più cofe sì ftorte, 
Perchè la prima volta fi perdona, 
La feconda, è proverbio, fi battona: 

LTV. 

Ma quefte a dir il vero eran finzioni , 
Perchè nè meno gì' importava un picciolo, 
Ch' egli andafse ad empir gli altri calzoni , 
Stimando V errar fuo meno d' un ficciolo» 
Da non gonfiarli il m ufo coi fgrugnoni, 
Perchè , dicea fra* denti , io ve la fpicciolo* 
Di quel che devo aver , fin eh' egli è caldo » 
La ricevuta fo per refto. , e faldo * 

• • ti 

Peg- 

fer mezzo delle quali fin cenfura.it , o motteggiati gii 
altrui difetti. 

(2) Intende del Movano Arlotto , quando afpcrfi il fuo 
popolo coli 9 olio : ed equivoca Julia Compagnia degli 
unti , che in Firenze dalla plebe $ detta quella de* 
Battilani , comecché ejffì fon femore unti % pi lóro efit* 
ttzioJeW ungere, le lane* 
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Peggior del coccodril , che 1 - uomo uccide , » 
! E gli entrain tafca poftmodutn col pianto»! 
jftisafsmo iH>Ottpr gH:«omnii ancìde^ » ri 
E poi gli mette in favola col canto, 
A' funerali lor fghigfiazza , e ride, 
Perchè apportar. la. bara ha il fozrio a canto > 
E ftando inftparabili «Illa frafca;, . ; 
Più che il corpo ad ognun purgan la tafca . 

A quel fegno al Speziai però la dava* 
Oie bollente portata avea Y unzione, 
E Turco rinnegato lo chiamava , 
Quand' egli era più Turco di Macone, 
Se ciò non era , dice , e' non crepava 
Nè men fotto V Erculeo baffone, 
E a chiunque di crederlo ha paura, 
Su T orecchie dell' afino lo giura * 

t . LV1L 

In principio , foggiugne , un lieve errore > 
. Divien procefsu temporis mafsiccio, 
E un pel licei d* un cece afsai minore 
Un canchero fi fa col grattaticcio , 
pi farina talor con poco fiore 
SÌ fe sbardellatifsimo un pafticciò, . 
E son tal dicerìa , che nulla annoda , 
Vcria addofso al Speziai tutta la broda. 

-■ 

Quello 
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LViir. 

Quefto cafo però non fu impenfato, 
Bensì da fuorufcito » e da (icario , 
Perchè avaro il Dottor s' era indettato 
Di farlo diventar col Segretario 
A un pallone firmi vizzo fgonfiato, 
Per poi da buoni amici aprir V erario , 
Dicendo , che il rubar /a buona bobba » 
E che chi teme il Dia voi non ha robba • _ 

LlX* 

Ma interne > e in folido ebbero la loro* 
Perchè fognando calte di danari , 
E far volendo i (partitori d'oro» 
Recarono viliflìmi merciari, ' 
Con merci da guardar fi per traforò» 
Così 1* entrata , e ufcita andò del pari » 
£ dell' India fperando i fiumi » e i monti % 
Si divifer gli (tracci al far de 4 conti*. . 

Così fuccede a chi non ha cofcienza, 
E in verbo fuol giurar dell* jngiuftizfa , 
Che credendo ftrippar fa penitenza, 
Perchè dà a quefte lame la nequizia, 
La fcomunica in cambio d' indulgenza , . 
Eflendo permiflion della giuftizia, 
Che mentre un tira i Msi , non afpetti 
D* averne ricompenfa di confetti. 

I Non 
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Non era il morto un cavalier da vero; 
Ma un cattivo ftoppin con buona cera , • . 
'£ 1' effer fconofciuto, e fo re Iti ero, 
Con quanto fi può dir bella vifiera, 
Non da Spagnuol marran livido , e nero, 
Bensì da General d 1 una galera, 
Facea reftarci tutti , c favi , e matti, j 
Perchè pareva il Rè degli arfafatti. 

LXIL 

Se avefle avuto un po' di fervitore, 

Da andarfene con lpocchia , e alla grande 
Sarìa parfo il fecondo Imperadore , 
O almen del fuopaefe il maggior grande £ 
Ma in breve la notizia fu peggiore , 
Perchè fi feppe da tutte le hande, 
Ch' era coftui Y iffifsimo reale . 
Delle hirbe d' Afsifi il Generale.. . 

LXI1L 

Qr quelli miferabili falliti 

Due gatti raffembravano frugati , 
E vedendo imbiancati i lor partiti , 
Come cani abbaiarono fruttati , 
Reftanda come morti intirizziti 
In un mar di paturnie impelagati, 
E veder , che chi mangia le candele, 
Regaia i lor ftoppini a un par- di rock* 



S E C O N D A . ót 
LXIV. 

Svanito , e andato all' aria V attentato, 
Gira com' un Iparvier per indagare 
Se di quello Spedale in qualche lato 
Un merlotto vi fia da fpelacchiare > 
Ma dopo aver ogni angolo adocchiato , 
Giura , perchè niun v' è da (cardatore, 
Di non ftar nè alla vecchia , nè all' amicai 
E a chi la tocca il ciel la benedica. 

LXV. 

Quindi comincia a &r ft iva Ieri e, ) 
Colpi da orbo , e cofe da cavalli > 
E le delufe fue ribalderie , 
Fa fcontar quefto Medico da calli 
A chi tìotì gli fe mai onte , e angherie » 
Senza trovar un nèrbo , che lo fpalli> » 
E punifca un Dottor , dalle cui mani 
Dio ne liberi , guardi , e fcampi i c^ahi* 

LXVI. : 

Vede un malato , che fputava fangue, ' 
E dice : tificume > oimè , del certo 
Il pronoftico mio lo dice efangue , 
Se a fuggir non gli fia qualch* ufcio aperto J 
Il tumor , per cui pena ■> anfima , e langue. 
Si vede con le gomita fcoperto, 
Taglifi , e 'i parer mio , fatta 1' imprefa , 
Direm > tam' oro vai y quant' egli pefa * - 

\ la Dal 
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Lxvir. 

Dal Cerufico s' ebbe a fare il taglio \\ 
Della ferpe incantata , colla voglia , . . 
Perchè col nafo fi vede* lo sbaglio, 
£ che. aliunde nafceva quella doglia , ' i 
Sicché percoflb come con un maglio, 
Prelro a Marte, cedè V armi , e la ipoglia» 
E addormentato in un balen dal iunno t 
La Qonchiufe con dir , eccomi nonno , 

IXVIII, 

Così fece a molt' altri mirabili, 
Che aveano un mal ,che al più valeva un foldo, 
E pur gli giudicò per insanabili, 
Dicendo per di più quefto Bertoldo, 
Che nè men lo Spedai degl' Incurabili 
Gli averebbe tenuti a lira , e iokio , 
Si parte in fin con un arrivederci , 
Tutti fra men d' uri mefe , e gobbi > e guerci* 

Con tal corbellatura , e non faluto, - 
Volta tutto il di dietro allo Spedale» 
E crede d' etTer ftato conofciutQ 
Pel Sol fotto la cappa a ognuno uguale t 
Si duo! bensì di non aver avuto 
Partigiana la forte , ma rivale, 
E giura per Macon , che infiem-con lei, 
Fatto avena il macel de- Filiftei* 

A Celi- 
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A Celfdoja pòi , eh* è buona quaglia 

Dà a bet , che gii è andata ben da vero $ ' 
Alk* :im tmot deli' arce fua s*: uguaglia , h j 
E a detta Jua è un Efcuìapió inrero, ! . 
Non fon , dice , di quei della ciurmaglia) r 
E /e qualcun lo dice , è un menzognero) 
Ma non la queito bue v che dir fi loda , * 
Tutto quanto s' iniudicia , c $' imbrodai, O 

LXXI, 

Celi dora va in gloria , e lo ringrazia, 
E giura di dar fondo a* regj erarj, ... 
Dummodo non fi neghi quefta grafia, 
Di far nell'arte fua degli feoiati, 
Che farebbe un peccato , una d'fgrazia f < 
Se allievi non facefle un uom fuo pari , 
Poi lo fa configliero , ed ei 1' accetta 
s Per darle de' configli coli* accetta , 

lxxit, 

Pofto dalla Padrona in tale flato, 

Da fare il cafaggiaio in pace , e in guerra, 
E al zenit del merito arrivato,* j 
Dice , chi vòrrà dir * eh* io fia una sferra , 
Et fic (ic nel fa pere infarinato, 
Se batto un piede , e fo tremar la terra f .. 
Non può aver la mia forte maggior voga f 
Se s' unifcctia in me i* armi v e la to$a« ,K 
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L XXI IL 

Laviamolo per ora in quella unzione* ' /. 
In cui tutto fi ruffa, e s' inzavarda , j 
Sia di. lardo , fi a d' olio , o di faponej 
£ al 1 1 il ma le anéiam dove fi carda 
Più , che alia maledetta, la ragione, 
La Vedova , e il Pupillo , e fol fi guarda, 
Prima di ; ter procelfi > e fentenziare % 
Ovc^più lana fia da pettinare* 

LXXIV 

Era lì pronto in toga di Dottore «' 
Un , eh' era de* Dottori il periffema, 
£ de' Libri fapea , qual Stampatore, 
I trontefpizj iol , non il fiftema, 
Pur la fpacciava da Procuratore, 
Degno tra i farinelli di poema , 
Più che a difender buono , e non v' è fcampo, 
A metter fempre mille liti in campo. 

LXXV. 

Parean gli errori Tuoi filze d* uccelli, 7 1 
£ gli jifcivan di bocca a ftidionate, . * 
Come fe itati rolfer filunguelli, 
Dava fpefio a Prifcian delle labbrate, - 
Parca trinciato Orazio co i coltelli, J 

. Detto in centoni alle fue camerate, * > 
Ma dire il prò , e il contra , dico poi * ». 
Sapeva quante paia fafc .ore buoi. u 

',■ .. i Volea 



Digitized by Google 



SECO K D^AJ 7* 

LXXVL 

Volea nulladimeno il guitto entrare 

In gara d* effer clatro> co* Dottori ^> fcrnivi 
Quand* egli eia più^ìi caio a fpóiv&&tó^j 

I Libri, fe gli avea , co* fervitori, ; " '> 
E quefto baco avea di trapaffare 

Nel Greco , e nel Latin tutt' i Scrittori > 
Degno d* effe re aferitto all' Accademia, > 1 
Simul Bidello , e Confol , di Boemia» . 

LXXV1I. 

Ho una feienza, diceva , magìfmie, " ..r 

II mio forte però ila nella Legge; 
Ma non era la trita , e ufuale,. 

Che agli Studenti in Cattedra fi legge," > 
Quella , che premia il ben , gaftiga il male, 
Che gli uomini governa , e il Mondo regge, 
Ma una , che fa a' cozzi colla buona, j.a 
Fatta all' ordingo* àoye.tL accotona^? m 

Lxxvin. 

E % quefta una ragion fenza ragione^ d'I* A h 
Di tutto punto armata , e. priva d' iarmi > 
11 creditor fa mettere tin- prigióne,^ J ofc 
E tanto ve lo tien , finché vi tarmi, 
Quanti dan; dei federe fui laftrone,- 
Per ki , che ha molte il ouoreraL pbf def marmi? 
E che per non ridurfi una mefdbinr, vO 
Ciuoca ogni giowàa terza bufcaina * ; i\ ; 
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LXXIX. 

Appiccicò con quefta una fentenza»; > 
Prima d' ogni altro a un povero fattore ». t 
Che con foppomzione , e riverenza» 
Nè men Bertoldo fatto fi Dottore; 
Il bindolo ^erò lenta coicienza, ,k A 
Cui: piace il panno »: il taglio * ed il colore» 
Il|ant«nbarco Vuol v che ben gli torna 
E al povero mcfchin da mazza e corna » >^ 

LXXX* 

Era un tal cacafodo il malandrino , 
Che da fervitor voftro era un fmargiafso, 
Sì ft retto , e sì ft ri rigato del quattrino , 
Chefacea fe chiedevi 1* alto , e il bafco, 
.Negò al fattor di porta un contici no, 
Nè lo volle faldar nè men con sbafso, 
Dicendoli : fratel , non vo* pagare , 
6e tubai che dire* e tu fammi dure* . 

XfcXXL 

E fa che tu non mVentri in dare, e avere, 
P er chè St m* hai ftr vito * io t' ho fpefato , 
So ben , che topn mi pofso riavere 
Dal pan , che m' hai mangiato » e manicato 
Neque f in feculum feculi mai bere 
<jpmrei quel, Vino, che t^haiiitbdacato'; 
Or io icosì la voglio a tut^ i patti , 
Chi ha pagar paghi-, e chi ha da aver fi gratti. 

tei A 
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LXXXII. 

Poi con quel mozzorecchi fi confida , 
D J aflìftenza , e d' aiuto lo i con gi ura , 
Dicendo , che di lui folo fi fida , 
D* un paraguanto , e come 1* aisicura, 
Se riman vincitore in tal disfida, 
Da cui dipende il far la fua figura, 
Perchè i poveri s' hanno a contentare, 
Non di campar , ma fol di campaceli i a re. 

LXXXIII. 

Darò certo le fpefe al mio cervello, 
Dice il Procurator , vi vo* fervire, 
Leggerò Giultiniano , e il (»> Tiraquello, 
Le Pandette , W e i Digefti , e ammutolire 
Lo voglio , e far reftar come un baccello ; 
Quello , che tu pretendi , gli vo' dire, 
Tutte le Leggi dicon non è tuo, 
Così la perderà , ma fette fuo* 

Ma 

(1) Andrea Tiraquello Giure co»fuìtù celeberrimo* 

(2) EJfendo coftuì un Procuratore ignorante , fuppont 
che le Pandette, e i Digefti Jiauo due ofere dtvtrfe 
quando fono V ijiefìa opra • 
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LXXXIV. 

Ma il Fattore non fu così ftordito, 
P* entrar con efso lui in qUefta briga , 
In cui farebbe ftato egli il fallito , 
Perchè chi più s* i ntriga , men fi sbriga , 
Però il melenfo fe , e lo sbalordito , 
Indi ufcito di cafa a mala briga , 
In piazza fentì dire a' burattini, 
Che i pefci groffì mangiano i piccini * 

Ì.XXXV. 

Così quefto Demonio maledetto, 

Se il Fattor va a placebo , e a occhi chiufi, 
Più Diavól d' uno fpirito folletto, 
Al pover uomo fa mille foprufi, 
Rompe alla barca fua remo , e trinchetto, 
E pretto prefto te lo manda a Chiufi ; 
Ma zitti pur , Anch' egli ha denti in bocca. 
Indovinar non può quel , che gli tocca * 

LXXXVI, 

Difefe dopo, anchp^ una berghinella,. ^ . ( 
Che rotto colla rocca avea il rrìoftacciQ 

, A una vicina fua , che la gonnella. 

f Con richiederle un di le dava impaccio, 

v E dicevale : oh ve fe quefta è bella , 
Non te la do fe mi cafcafle un braccio , 
perdi' eli* è mia , védrem chi lo comanda, 
Dice T avverbio , chi ha a dar addimanda « 

Or 



Digitized by 



S ECO Ut) A'.- 7 j 
LXXXVII. 

• 

Or quefto gran Dottor della Sorbona 
Le dice in Veneziano : avi raion, 
E spergiura di più , eh' è eofa buona 
Arreitar 1' altra , e dirle : andè in prifon, 
Con loggiugnerle , acciò non fia capona, 
Andè , che là non pagherò pifon , 
Ma di queft* acque , che sì nere fgorgano , 
Quel che dopo farà lo canta V organo, 

LXXXVIII. 

Se 1' intende di poi coli* Avvocata, 
£hc Giudice fu fatto in quefta mifchia, 
E dopo che V ha bene imbecherato, 
Tanto ali* orecchie fue fifehia , e rififehia , 
Con dirgli, che il meftier non gli ha fruttato , 
Che 1* uccellacelo nel vergon s* invifehia, 
Ed ei , eh* è un cacciator della fua taglia, 
Piglia la mira , e toppete alla quaglia • 

LXXXIX. 

Fu da loro ergo igitur decito, 

Che melior eft conditio pofsidentis: 
Però quella , eh* avea la pefea in vifoy 
E priva di gonnella era in lamentis, 
Tenefse il fuo , e V altra in indivifo 
óodefse la fottana ex iure gentis, 
E giacch' era di più la prima in gabbia, 
Chi v' è, difcer , vi ftia, e chi ha avut* abbia ♦ 

■ 

. % * Ri Così 
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xa 

Così la poveretta oltre il fuo male, 
Per colmo dello ftaio ebbe il malanno, 
Che fulla piaga fua fparfe del fale, 
E perchè più frizafle anche del ranno , 
II dar ne' lumi a lei punto non vale, 
Mentre folto le granfie di Satanno, 
S* avvede , che le vien tutta a ridofTo, 
La mala pafqua , e dopo V ufcio addotto* 

XCI. 

Ebber dall' altra in premio una mezzina , 
Un paiolo , un ramino , e due (<> caftrati , 
Ma que' matricolati alla berlina, 
Per un luì farebbonfi sbracciati, 
E i conti a quella diavola aflafsina 
Non vennero a dovere , ben fommati , 
Giacché a falvare i giunchi la fguaiata , 

Mandò al Diavolo tutta V infalata* 

# 

XCIL 

Ealdanzofi però quantunque in colpa, 
Se la mandano allegri in inne , e on , 
E qual fico fenz* offo , e tutto polpa / 
Dall' A fe V inghiottifcon fino al con, 
Nè vedon , che il lor cuor tutto fi fpolpa^ 
Non folo infino al con , ma fino al ron ; 
Ma fe attacca qualcun lor quefta lappola » 
Refteran come il topo nella trappola* 

(r) Cioè Capponi* >^ 
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In fatti Celidora ebbe P accufa , 
Che quefti pelagatti del Demanio, 
Senza potere addur difefa , a feufa » 
Avean tolto a coleri col patrimonio» 
Rocca, pennecchio» fufaiolo, e. fìifa» 
E poi datole a ber dell 1 antimonio ; 
Ma tanto va la gatta al pentolino, 
CIP una volta vi lafcia lo zampino» 



Senza afcoltar ragioni , e teftimonj 
Illico & immediate , olà fi ferrino , 
Dice al bargello fuo, nelle prigioni % 
E fubito s* impicchino , e poi errino, 
Nè a piagniitei fi badi o luccioloni 
Ppft hf c , febben fuma(Ter , fi fotterrinoi 
Guardati però ben che tal canaglia 
Non ti fcappi dal rotto della maglia. 



A un bel circa fui far del mezzo giorno 
Fu lor ratta dal boia la cilecca , 



Perchè ferrofsi a queito fin la zecca, 
Le botteghe , le cafe , il prefto , il forno} 
La ftufa tanto calda , quanto fecca , 
E maggior fu del popolo la flotta, 
Di quel eh' è alP elefante , e alla marmotta . 



XCIV. 



XCV. 




La 
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XCVL 

La Regina mandavagli in galera, 

E quefta era per lor cola aggiuftata* 
Poi ftimò- ben fa* loro queita pera, 
E ancorché non ne refti ringraziata, 
Manda lor nondimen la buona fera, 
Con queftà precififsima imbasciata, 
Che fe il boia fa far , non v* è altro male, 
Fuor che un falto mortai giù per le fcale. 

xcvii. 

Di galera, dicea , poflbn fuggire, 
E nè men Farfarello allor gli trova, 
E fe coftoro vogliono fparire, 
Non gli trattien catena , ancorché nuova , 
Perchè fin da prim* occhi fentii dire, 
Che delle aftuzie lor fe fan la prova, 
Ancor che impaftoiati nella ragna, 
Col Diavol fe la fan nelle calcagna . 

XCVIIL 

Dati eh' ebber coftor gli ultimi tratti, - 
Furon fciolti , calati , e Sotterrati, 
Perchè facean paura a' cani , ca' gatti, : • 
Ed eran così enormi , e lèralunati , 
Che fenza fonar più padelle , e piatti, 
Trovavanfi i bambini rimpiattati, 
E fe la mamma gli atterrì col gnau, 
* Dopo diceva loro ; ecco qua il bau * 

DI 
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Di tal giuftizia ognun per lo fpavento 
Sotto ie la faceva , ed il timore ' > 
Anche a color , eh' andavan verfo i cento 
Fuggir facea qual Diavolo ogni errore , 
E per paura , che tirafle vento, 
Di peccar niun fentiva il pizzicor* ; 
Cosi, dice il proverbio, un fi gaftiga* 
E F altro di far mal più non s' intriga* 

a 

Impari dunque ognun da quello fatto, 
Che per 1' uomo non è regola buona 
Vivere alla carlona , e fare H matto, 
Perchè adirato il ciel dopo c* intuona : 
Tu la fuoni , e la canti , e io la batto ; 
Onde convien , che fappia ogni perfona, 
Che San Giufto per tutti è un buon paefe, 
E che favio è chi impara ali* altrui lpefe» ; 

CU 

Chiama in luogo del morto un Avvocato» ' 
Ch' era una gioia in un anello d' oro, 
Parea giufto dipinto anzi miniato, 
Tant* era fatto apporta per quel foro , 
Ove ita ben chi non è intereffato , 
Come ne* fegatelli fta F alloro , 
Non era di color , che fe un ne fceglio, 
Son tutti lupi , e canchero a chi è meglio • 
-••.*» . . • •• * / 

4 " L'efor- 
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CU. 

V eforta Celidora nondimeno , 

Che non fi mandi in niccherà iì meftiero , 
Che metta al vizio le mordacchie , e il freno» 
Che non faccia parere il falfo vero, 
Che a chi domanda il pan non dia del fieno » 
Che non aggiunga al centinaio un zero, 
Che fpazzi bene , e fi metta alla prova , 
E che non fia una granata nuova • 

cui. 

Io fon , dice , e il vedrete , una matrona 
Saporita affai più , che non è il mele, 
Ma con chi non va dritto , e mi fcantona. 
Divento afpra , e piccante a par del fiele» 
Sul fio fis mi metto da padrona, 
£ allor chi colgo colgo colle mele, 
Il più graffo cappon divien più vieto, 
E fa il vino miglior , più forte aceto* 

CIV. 

Però fe voi farete un uomo giufto, 

Un uom , che non fi lafci ugner le mani, 
E fe non mi farete il beli' imbuito, 
Con divorar la gente , come i cani, 
M'andrete a garbo, e appunto come un bullo, 
Che non s* ha a viver qui come Affricani , 
Nè v' avrà alcun , fe vi mertete fotto, 
In tafea , o < f > peggio a carte quarantotto. 

(x) Citf nelle fcarpe , nelle calcagna . 

Tcnct* 
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cv* 

Tenete adunque la bilancia giufta, 
E pefatemi il pan , come fi deve , 
Che poi non abbia a far volar la frufta ♦ 
O far , come il Bargel del Ponte a Sieve, 
Che qualchedun , eh' è che non è n' aggiufta , 
Io fon buona ma non come la neve , 
Che morvida , e leggi er quant* una galla $ 
Ognun la ftrizza , e poi ne fa alla palla* 

CVL 

Specchiatevi in color , che fulle forche f 
Ebber da ricordarfene la botta» 
Così voglio trattar con certe forche , 
Che o per rubar non hanno a 1 piè la gotta » 
O han di fangue uman le mani fporche, 
Perchè fempre fi feortica , o fi feotta 
Chi vuol la pappa fua mangiar bollente , 
£ chi vuol troppo , non ha poi niente * 

CVIl* 

Ri/ponde 1* Avvocato : grazias ago, 

Che auì alle voitre fpalle io mangio , e bevo j 
D' Aftrea vedrete in me la vera imago. 
Che vi rimborferà quel che vi devo , 
Perch* io fon vir 9 le voi liete virago» 
£ ito air arte del cambio , ov' io ricevo j 
Tandem per non tirar trifta moneta, 
Io voglio camminar fui fil di fera. 



/ 



Or 
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Or giacché è fatto quello pateracchio, 
E che non ci reit' altro cT importanza; 
Sentendo , che in cantar , quanto più gracchio i " 
Mi dice ognun : tu non fai confonanza, 
Nè meno lai d' improvvifar biracchio % 
Voglio attaccar la cetra nella ftanza, 
Per ricantar doman , s* ella crepafle, 
Rifcaldate eh' avrò le materaffe* 

VJi'nt itllm Sttond* Giornata. 
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TERZA. 



ARGOMENTO. 

2P rfftfWB Licci ad ingraffar vitelli , 
Oc co/ mangiare il jìen diventa* buoi) 
Configlieri da fighe 9 e da martelli 
Vanni) in configlio a dire i fatti fuoì , 
Afa #» configliar ne fan men de* bidelli , 
£ /ò« ^«0/ 9 fé tu vuoi 9 fi tu non vuoi £ 
S* ammala Celidora , guarifce f 
Arde un fuoco di faglia , e poi fvanifec. 

I. 

* 

AR Che i Poeti abbian per onore 
D* edere un tantin matti da legare, 
E che il loro poetico furore 
Non poflà fare a men di non feoppiare 
In qualche vago fior da beli' umore; 
Or quefto mal , che fi fuole attaccare, 
S' attacca a me , che a darne adeflo un faggio, 
Sfido a cantare (0 i Mufici di Maggio. 

(i) S' intendono dal volgo i Somari yficcome quelli , che 
in tal me fi , f iucche negli altri , fon foli/i ragghiare. 

I* Al 
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• IL 

Al Medico di Corte il primo raglio 
Confacra il rauco fuon della mia voce, 
A lui , che tondo più di palla a maglio, 
£ duro più , che non è quercia , o noce, 
Di buchi ha più dozzine , che il mio vaglio ; 
Ma paffi tutto ; quefto è quel che cuoce , 
Che fé un pazzo moltiplica per cento , 
Un bue ha a raddoppiar fino in dugento, 

IN, 

Andate pur bambini alle lezioni, 
, Che s* ora Cete piante tenerelle t 
Diventerete groffi tavoloni, 
Tenete però forte le girelle, 
Perch' alle man di certi Dottoroni 
V ^ da dare in frittura d' animelle , 
E fe a fcuola il Maeftro è grrellaio, 
Saprete peftar P acqua nel mortaio* 

Non gli confegnerei un mio nemico, 
Penfatela poi voi fe un mio figliuolo » 
E io che la fo tutta dall' amico, 
Conofco più d' ognun , che V afliuolo 
Il grano non diftingue dal panico, 
E la rogna confonde col vaiuolo. 
Onde imparar da lui , cofa è da feiocchi, 

• Che s' invoglian di fare acqua da occhi * 

* Egli 
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Egli è degno però di compaffione* 
Se nato a Luna tema non va in fu , . 
Si dica sì di lui , ma difcrizione, 
Perchè s' è un bue , che ci farefti tu ? 
Avrelti forfè qualche tentazione 
Di buttarlo in un pozzo a capo in giù? 
Ma non fai , che T agretto non fa fapa , 
Nè mai fi cava fangue dalla rapa? 

V h 

• 

I) pover uomo inver fa quel , che fa, 
E più in là palferia , le più potette. 
Dalla fua botte cava il vin eh* eli' ha , 
E miglior lo dar! a qualor V averte , 
Dice ognun : eh* ha egli a far ? fa quel che fa » 
Nè farebbe alla peggio <e fapefTe; 
Ma che vuoi far , fe quefta tetta rafa , 
Non volle mai tener («> Maeftro di cafa ? 3 

VII. 

Cinque fono color , che alla fua cura 
Vengon raccomandati , acciò neir arte 
Facciano di Galen la lor figura -, 
Ei fcartabella a queftd fin le carte 
Di molti Autori , e la fua tetta dura 
Digiuna di faper da lor fi parte, 
E dopo aver ttudiato un giorno , e due , 
Altro non fa il mefehin , che cuocer bue» 

(i) Traflativamente intende il cervello ,jl giudiaio , con 
tbt V uomo governa fe Jlejfo . Oli 
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Vili. 

Gli chiama tutti un giorno a se dinanzi, 
E dice lor : fu via non fiate inertes, 
Incominciate , e pòi col capo innanzi, 
Quanto mai fi può dir fiate folertes, 
Se volete col pegno anche i civanzi , 
Eftote viri , pugnate camertes; 

10 ve lo dico , e non vi fo comento , 

11 pan non può mangiarfi a tradimento. 

IX. 

pentii dir prima , eh' io metteflì i denti , 

Che un giovane , che ftudia poco , e adagio, 
Se quando egli è arrivato agli anni venti 
Sa poco , o nulla , il mifero fantagio 
Non mangia mai di trenta a due palmenti; 
Però figliuoli miei non fate il Biagio, 
Nè fia il voftro ftudiare ( e a ciò badate ) 
Seren d* Inverno , e nuvolo di State. 

X. 

E quefta è la ragion , che ve lo moftra, 
Perchè tagliati fono ad un modello, 
All' ufanza di già , che aderto è noftra, 
Il capo di ciafeuno , ed il borfello , . 
E vi farà veder la borfa voftra, 
Che non ifeatta un quid qucfto da quello * 
E fe a cafo del primo non ve n' è, 
Nè xnen ve n' entra nel fecondo affé. 

Pove- 
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Povera farà dunque la crumena, 

D' ognun di voi , nè v* entrerà metallo , 
Per tempre averla gaia , e a luna piena , 
Sia di qualunque forta , bianco r o giallo j 
Quando la Aia miniera , e la fua vena, 
Ch' è i' arte di Galen , vi veda in fallo; 
Dunque per empier d' oro un grà*n calTone* 
Jlompete tutti r oflb del poltrone* 

XII. 

Io fon dotto egli è ver , ma fui ftudente^ 
Fui ftudente , lo fo , ma fon Dottore, 
Son Dottor , chi noi fa ? ma diligente 
Studiai di dì , e di notte , a tutte i* ore * 
Nè pigro fui giammai , nè fonnolente, 
Ma fu' libri ftillai V anima , e il cuore ; 
Bi fognerebbe una calunnia impormi, 
Per poter dir di me : fortuna , e dormi » 

XIII. 

Non è d' Or la mia laurea , è prezza d* Oro , 
Stipendio di maeftri , e di pedanti , 
Quella fa ben veder , eh' io non ignoro ; 
Ho fpefo tanti , e poi tanti contanti , 
Che <«) T algebra non fomma il conto loro j 
Ma non in giuochi , in bettole , ed in canti; 
Non mi fono grattato mai la pancia , 
Ma fempre ho fatto più, che Carlo in Francia.' 

(1) C/a* la più perfetta fpczie dell'aritmetica,^'* Pah 
gebra , non è capace a farne il fomiuato* fet 
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XIV. 

Per darvi poi la norma della faenza» 
Che vi devo infegnar , ftate al leggfo , 
E fate giorno , e notte una feguenza , 
Spolverate Galen , com' ho fatt* io, 
Che fra* Medici ho titol d' eccellenza , 
Non refpirate mai, non («> fate pio, 
Divoratelo tutto a fcorpacciate , 
E più olio, che vino confumate* 

Il Mefue , che non è Dottor da fichi, 
Sepiflime leggete , e Avicenna , 
Uomo de* più abboccati fra gli antichi, 
E fra' moderni barbero » c non brenna , 
E ognun Ruberto experto credat michi , 
Che non farà mai brodo di cotenna ; 
Fate che aualche cofa io ne' ripefchi , 
Che s' io la canto a fordi ,'noi ftiam frefchi* 

XVI. 

Periculum in mora, è in ogni male, 
Quand' egli non cammina lento pede, 
E allor non vai remedium capitale, 
Quando nel corpo uman ftat firma fede, 
Fruftra allora fi guarda V orinale, 
E incaffum 1' armi iti zio a lui fi chiede; 
A curar non s' afpetti una febbrona, 
Che è un delirio il mandarfela in canzona, 

(t) Far p ; .o proprio è de' pulcini contenti dt tettare poto, 
c minuto ubo, 'Non 
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XVII. 

Non votate barattoli , e alberelli, 
Nè fate , che s* ingraffin gli Speziali, 
Perchè come hanno a fare i poverelli , 

t Che letto non han Tempre nei Spedali ? 
Sta la virtù nell' erbe , e fin gli uccelli 
Si curan fenza eftratti , e minerali ; 
Dite a chi vi rinfaccia error maiufcoli, 
Bada alle travi tue , non a* miei brufcoli ► 

XVIII. 

AH' efperienze mai non impegnate, 
Perchè o T uom dee morire, o ha da campare, 
S' ha da campar , voi certo V ammazzate 
Con volerlo alla cieca medicare, 
Se poi deve morir , voi T aiutate, 
E r erede nell* atto di pagare , 
La mancia vi darà con quel dettato ; 
Io pago il boia mio , eh* m* ha fruttato • . 

XIX. 

Or via ftudiate tutti come cani, 

Converfate co' morti , e i lor volumi, 
Abbiate fepe fepius nelle mani ; ; * 

"E di notte , a lhidiar , date ne' lumi; 
U altra lezion ve la farò domani, 
Se non m J aliai iranno certi fumi. 
Di cui fogliam patir finché viviamo , 
Perchè di quefto mal rì ha ognuno un, xmoì 

M - finito 
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Finito il fuo difcorfo , eccoti un metto, 
Che all' abito parca giufto un Coviello, 
Perdi' uno appunto allor fe n* era mefso, i 
Che lungo avea il calzon , corto il mantello 
Parea eh' avefle in capo a un dipreflò 
Una coppola in cambio di cappello, 
Dice al Dottor : ho a dirvi non io che, 
Ma non mi fovvien più , nè fo perchè 

XXI. 

Mi par i che Celidora m' arAia detto, 
Che v* afpetta in configlio , e che corriate, 
Senza temer di milza , o mal di petto ; 
Però in che te ne par non la mandate, 
Perchè il panno è affai largo , e il tempo è ftretto , 
E vuol , che di vantaggio voi Tappiate , 
Che fe le opinioni andran divede , 
Rifinirete voi le caufe fperfe. 

XXI L 

» 

(Quello bensì di cuor vi raccomando, 
Che qui non mi tenghiate un pezzo a bada, 
Perchè s' io fto qualch* ora ninnolando , 
Avrò a mifura colma la mia biada, 
E fe le vien la muffa , ftrepitando 
Dirà che mi fon perfo per la ftrada, 
Perchè mi dille : non tardar cent* anni, 
§e non puoi tornar tu » rimanda i panni • . 
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XXIII. 

Un boccon non fi può mangiare in pace, 
E ncffun può patir un eh* ha del bene, 
Dice il Dottore, il faticar mi piace, 
Ma chi sfacchina fempre con le fchiene, 
E fui fuo pulvinar laflb non giace, 
Su' piedi il pover uomo non fi tiene, 
£ poi chi non fa il nodo alla gugliata , 
Suol perder fempre il punto , e la tirata. 

. XXI V. 

Son le fatiche mie fintili air. onde» t 
Che fi ftan come i barberi alla coda, 
Fan fempre alle capate con le fponde, 
E par che fempre il canchero le roda, 
Se non girano , ancorché non flen tonde, 
E in quefto giocolin la tefta han foda, 
Perchè or nel centro , or follevate al polo 
Fanno a gara a girar con V orivolo . ... r 

XXV. 
• 

Cosi fon io , che adefso allo Spedale + . 
Ed ora fono a Scuola co* ragazzi, 
Dopo in configlio , e fembro un vetturale 
Carico di fagotti , e d* imbarazzi , 
E fe qualcun leggeffe il mio giornale, . 
Stupirebbe in veder , eh*. io non impazzi > 
Perchè quando ho adoprato e piedi , e orecchie 
Io colo di fodor come le fecchie . 

M ì Ho 
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XXVI. v 

Ho perfo il fonno , ho perfo V appetito, 
E quando io covo il letto , aperti gli occhi, 
Antico dant fopori il ben fervito: 
La mia fame , che un tempo era co* fiocchi» 
Ora fi pafce fol di pan bollito, 
Nè fia di leccornfe che alcun V imbocchi, . 
Calcano i denti , e quefto più mi fcotra , 
Che fe T oflb vien fuor , la carne è cotta . 

XXVII. 

• 

Voglio nulladimen fempre ubbidire, 
E fare il totum pofle ; ho una Padrona , 
Che a cento leghe non fi può ridire, 
Quanto alla mano fia , e. compagnona , 
£ s' io ave Hi per lei anche a morire, 
Non ftarei con la vita un ora in buona , 
Giuro , che fe la morte non la ftrazia , 
Vuol eflèr di Pluton la quarta Grazia . 

XXVIII. 

Vado dunque in configlio per vedere 
Quid agendum , e in ciò niun mi fuborna ; 
lo fon tra tutti quanti U configliere, 
Che alla Regina il fuo divano adorna , 
Ove nkin pari a me pofa il federe, 
Che trovo dove il DiavoHien le corna, 
*£ benché patriarca degli abifli, 
Vorrei pelarlo affatto al biribiffi. 

< ■ lo 
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XXIX. 

■ 

Io le dirò quel , che ha da fare in pace. 
Se vuol che corra lenza grucce il Regno , 
Nè parlerò, come fuol dirfi , a brace»; t< 
Ch' io fon dell' Accademia del Difegno» 
£ Tempre fui firn ile ad una face, 
Qualor neir operar giuocai d' ingegno , - \ 
Son d' età sì , non già fquarquoio , e mogio 9 
Nè dir mi fi può ancor vecchio barbogio» 

Se per la guerra ella vorrà configli» 
La fervirò da Marefcial d' armata, 
Che i liorii con me fi fan conigli, 
lo fol prendo di gente una sfuriata, 
1 falchi ove fon io non hanno artigli , 
E quella non è mica una fparata , 
Io fono al par d* Achille audace , e ardito, 
Perchè non fono aacora rimbambita, i 

XXXI. 

Corno di me » V ia mi ci ritrovava* , « o< . 
Quando e* era il bordello deUeguerce , ^ 
Si vedea fe a ognun le mifuravo, 
Ch' io fon da quanto Tullio contro Verre, 
Ei con la penna , io con la fpada bravo, 
Da mandare i nemici per le terre , 
Gli mancava anche quella ma fc ale fa , 
Che fe gii avene a dir ; sbracia Lucia; 
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XXXII. 

Se lezioni vorrà d' economìa, 
Vedrà nella Scotiftica s' io poflb, 
Le infegnerò, il fottìi di caia mia, 
Ove un cappon , che non è molto graffo, 
In due dì non fi fpolpa a mezza via , 
Ma ye ne voglion tre per veder L* 4 oflò, 
, cPerchè convien badare ad ogni, gretola , 
E Jtudiar con la lefina la fetola.. 

XXXIII. 

Ma s' avvien , che fi mangi all' altrui fpefe, 
Aiutiamoci allora alla gagliarda» 
E mangiam tanto , che ci batti ummefe; 
Appoggiam volentieri la labarda, > 
Ma poj non ci partiàm mai dalle prefe , 
Se non ci cacci a forza una fpingarda, 
E canti la Aia favola la vecchia : 
A tavola , figliuoli , non s* invecchia* 

XXXIV. 

Entrato, eh* egli fu dentro al Senato, m 
Col berrettino , c col cappello in mano, 
Fu da ognun di que* Padri falutato, 
Con una Cappellata , e un baciamano , 
Indi ognun fu da lui rifalutato, 
Dal primo all' inferior di mano in mano^ 
Si gonfia sì , che il dirgli faria fpaffo ; 
Slargati Calimara > io fon che patto» . . 



Co- 
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/xxxv. 



Comincia la Regina : ho un grand* affare , 
Che a dirlo lenza paufa , e dilaziona^ _ J. 
Confitte nel vedermi Sperperare 
Da una micidial generazione v . 



A cena , a defina re > e a colazione , 
£ chi n J affaggia un bocconcino almanco, 
La fegni nel cammin colcarbon bianco* : - 



Io non pofib falvar cacio , nè pane , 
Uova , carne nè frefca , nè falara , 
E bench* io cuopra cefte , fporte , e zane, 
Qualor di topi fcappa una nidiata, 
Non fa roficchi a quel che trova , e tane, 
Nè giova il chiamar Santa Liberata , 
Che quanto più fi prega , e fi feongiura, 
Non per quefto la vince chi la dura. 



Bisognerebbe d' olio avere i pozzi, 
Per fatollare a crepapancia i topi , 
Ch' han degli acquai più sbardcllati i goz; 
Non vagliono a intorbarli i pugnitopi , 
Nè men P inverniciare gli orci rozzi ; 
Raccontin pur le favole gli Efopi, 
Io dico cofe vere , ancorché ftrane , 
Mi fan h tara a' bulli , e alle lottane; 



Tutto quello , eh/ i 
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XXXVII. 
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XXXVIIL 

Or io vorrei difperder quella razza 
' Di ladri cafalinghi , e campagnuoli , 
Che con difficoltà fempre s' ammazza t 
Perchè veloce più de' caprioli» 
Non vai nulla con efla o fpada , o mazza , 
Quando ella foffe un tronco di querciuoli , 
E ancorché gli arriviate con le mani, 
Scuoton le buffe come fanno i cani. 

XXXIX. 

So che la sbirrerìa di quefti ladri, 
Il boia , che gì- impicca , e poi gli frufia, 
E fcortica figliuoli , padri , e madri , 




Nè fi da cafo da una volta in fu, 
Che a rubacchiar neflun s' avvezzi più. 

XL, 

Vorrei per una parte adoprar gatti , 
Che faceflèr lo fperpero di tutti, 
So eh* egli agguantan prefto » e fan di fatti 
È i guanti lor gli fan rimaner brutti» 
Ma quel mandarmi in precipizio i piatti , 
Fa che* a quefto partito io non mi butti, 
E ben., fa da tenergli chi fi fvia , 
Pet- non aver la rotta di Pavia . 

9 P oi 
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E poi rubano anch' elfi e pane \ e carne , 
Cacio , polli , piccióni , e quanto fanno 
Son ghiotti de' fagiani , e delle ftarne f%* 
E fanno alle galline anche del danno, 
Non v' è nè via , nè verfo di camparne, 
E me la fan da capo a piè dell' anno , 
Onde s* io fommo in fine la facciata, 
Trovo , eh' è più 1' ufeita , che V entrata. 

XLII. 

Direte, che di ftiacce io faccia incetta, 
E di trappole affin d' incatorbiarli , 
Ma mala cofa ! è cara la ricetta 
Per tirarveli dentro , e rafciugarli , ' 
E chi con cacio , e noci non gli alletta , 
E fpera nondimen di fperperarli, 
Fa come chi nel fango fi rifeiacqua, 
E come chi fa un buco in mezzo all' acqua. 

XUII. 

Ma quefto è nada , e fe fra voi non trovo 
Chi mi doni le trappole , e le ftiacce, 
Farà meftiere il farle far di nuovo, 
Buttare il fuo , e metterfi in fpefacce, ' 
Ma è forfè quefto come bere un uovo? 
Via via non farei quefte cofacce, 
Ancorché non avendo chi mi redi, 
Potefsi dire : a fpefe degli eredi. 

N E an- 
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xxrv. 

E ancor ch r io lo fecefsi , eccoti il rifcnio , 
S' io compra il cacio , e noci a far la prefo 
Del topo > che non cala ad alno vifchio* 
Che maggior fia la fpefa , che V imprefa , 
Ond' io vo renitente , e non m' arrifchio* 
Perchè in. oggi Ik boria non mi pefa; 
Intanto ognuno a fe dica con me; 
Alè alè , apponti quel eh* dì* è % 

XLV. 

S* alza prima <T ogni altro tm Muratore',' 
Che tutto imbrodolato di calcina, 
Pretende nondimen far il dottore, 
E dice ; il pan fi fa d' ogni farina ; 
Può ftare in quefto mazzo anch' il mio fiore » 
Bench' io adopri cazzuola , e martellina, 
Sputo dunque fentenze , e fon contratti , 
Che delle itiacce fon migliori i gatti. 

Qui tace, e fenza dare altra ragione, 

Almen per cortesia, nella fua fedia 

Si rimette a feder il ruzzolone, 

Che fe non altro , fa venir V inedia , 

Lo beffa ognun qual matto , e qual buffone x 

Che la parte del zanni fa in commedia ; 

Gli domanda il Dottor : perchè così? 

Ed egli a lui rifpondc ; perche sì « 
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Il fecondo a parlar fu un Legnaiuolo^ 
Che chiufo lo fpottello di bottega* 
Rincivilito con uh ifemiuolo, 
E abbandonata in un canton la fega, 
Còl iuo capo di nibbio, j <e d J affinolo, 
Che non eonchiude nulla , ^e nulla lega, 
D* un mifero guadagno andando a caccia, 
Pa in lode della ftiaccia una diaccia. 

XLVIIL 

E dice a Celìdora : io mi protefto. 
Giacché membro fon qui dell' adunanza* 
Di dirvi in un ca faccio » quale è qucfto^ 
D'altri paefi Putii coftumanza, 
Nè mi par erro ftar con lor nel refto, 
Se facciam quafi tutto all' altrui ufanza, 
E poiché avrò finito e ftoria , e prologo, 
Non vo' che abbiate a dir : dagli all' aftrologo 

XLIX. 

Dico dunque., che il gatto è un animale* 
Sia lo ri ari , ha bigio , bianco , o ncro^ 
Che fa tanto alla peggio , etcosì male 
Nella caccia del topo il fu© meftiero^ 
Che ifemhra giufto fu© fratel carnale , 
Nè con lui., quafi mai,, dice da vero > 
Perchè '.viver' potendo alle fue fpefe, 
Jl ropo balla a e il gatto ita in jpaefe* 

*U la 



too 
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L. 

La ragion più che il Sole è chiara , e vera : 
Il gatto ruba più, che non fa il topo, 
E folta il parapetto , e la barriera , 
Se fi ha da ftare a quel , che fcrive Efopo, 
E quancT ha in corpo una pignatta intera , 
Di andar di topi a caccia non ha d* uopo, 
Onde fe veda il topo da vicino, 
Non fa da ver la gatta di Mafino. 

LI, 

E poi V odor del gatto è la lor fpia , 
Col gnaulìo , che fa , ve gli allontana , 
E quando per raggiugnerlì s' avvia, 
Il topo fi rintana nella tana; 
Ma la ftiaccia è per loro una magìa , 
Che tutti a fe gli tira per la piana, 
E infaccandovi drento dritti dritti, 

, Poflbn dir come i ghiozzi , noi fiam fritti* 

Uh 

Verum eli , che vi vuol noce , e formaggio % 
Di cui galoppano avidi all' odore, 
Ma poi , che prò ? fe dopo il lor viaggio 
Non danno di mordente al lor fapore, 
Morendo in pena pria di farne il faggio 
D' aver ghiotti con lui fatt' all' amore, 
E dato , e non concetto fenza freno 
Chea 1 empiano, è poi lor tanto veleno. 

. - " Canti 
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LUI. 

Canti chi vuol cantar , battete fodo, 
Fate far delle ftiacce , c delle trappole, 
Non vi girate fu , fermate il chiodo , 
Per non combatter più con quefte lappole 4 
Rifoluzion , ftrignete auefto nodo , 
Che 1* altre fon chiappolerìe , e frappole, 
Ve la fcifro così com 1 io l' intendo, 
E come Y ho comprata ve la vendo. 

LIV. 

Andò a vanga alla Donna un tal difcorfo, 
£ fi farebbe allor allor buttata, 
Ma queir avere a fare un po di sborfo 
Le teneva la bocca figillata, 
E come s a alle labbra avejTe il morfo , 
A dare il placet fece la f cordata; 
Che fora il gozzo , ed io nel dirlo incaglio, 
Perdonami tafchin , fe ti travaglio. 

LV. 

Difse un di lor : lafciamo , eh' ognun campi, 
Che le lefine lor non daran fondo 
A ciò , che è neceifario a andare a campi; 
Per loro non farà già finimondo, 
Che fulmini non fon , ma razzi , o lampi , 
Onde in quei, che a picchiarli in quefto mondo» 
Il tenente , e lo sbirro a far u danno, 
"La paura è maggio* , che non è il danno* 

Dopo 
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wm. 

Dopo c di 9 . èbber sparlato i tmtti riquanti 9 
Toto celo diverfiudi parere, 
Rizzatofi il Dottor, fattofi avanti, 
Per farfr più d' ognun largo iin iiperc, ... 
Giacché fon le campane discordanti, 
Or or , dice ,.P accordo , c £ò vedere, 
S* io fo far fenza lcorbi il mio latino , 
E fe còlgo nel fegno., e nel quattrino, v 

Chi di topi vuól tàuri buona' la caccia, . 
Senza punto di : fpela . , ce di rfatica,, 
rNon *dopri uè i gatti , nè la ftiaccia , 
E chi non fa così , non ne fa cica, 
^Ma dal lebeccio afpetca la bonaccia, 
ìE che V abbia a pentir nonrtemo mica , 
<Con averlo a veder forzato a dire : 
;Ho ifeticato per impoverire. 

Prender Ticdee di pepe utì ; piccdl stano» 
E fenza che fi pefti , intero intero,, 
Pigliato umtopo grande ; , rovver jmezzano , 
Nel buco fe gli metta > eh' è il più nero, 
Dipoi ccon V ago Te gli cucia V awv 
H ifi laici fuggir , che /fatto fiero 
JFarà cagli altri conofeere fenz* altro, 
Quanto fia ver 0 (Che din diavol caccia Y al ero , 

Iterchè 
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Perchè fiimniandb tu ti» di calo-re* 

Quanti dopo n' incontra di fua' razzai 

In vìpera, cambiata dal furore - y 

Gli addenta , e mordi? sì , finché gli ammazzi/^ 

E fe qualcun di for forfè non muore» 

La caia certa più non imbarazzi t 

E fogge fenza calli ,. e pedignont 

Con un pronto air andar come i mofconf 4 

Soggiugne la Regina : o bene o bene, 
Imprimatur configlio, e configlieri, 
Ma il merlo Ita , che in giudicar fi fvienc 
Se fian crufca , o farina i lor pareri » 
E quefto sì fantaftica la tiene, 
Che farnetica opprefTa da* penficri, 
Perche non s* abbia a dire in quel maneggio , 
Che la donna s' attacca fempre al peggio « 

XXI, 

Rifolve per finir quefto negozio, 

Di mettere m caitello , e dopo in Ietto, 
Se non potrà dormir, per pafiàr V ozio* 
E i travicelli non -contar del tetto, 
Invocando il folftizio , c Jf equinozio, 
Sceglierà dal pan bruno il pan buffetto 9 
Perchè fc punto punto il calpo incaglia, 
Più uoiv diùuigue il grano dalla pgKa^ * 
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LXH. 



Se ne va dunque al (olito a cenare, 

Mandando ognuno ad propria , e fi protefta , 
Che in cafa non ha pane da gettare, 
. E fa che a chi del fuo fi difprotefta , 
Al tirar delle tende fuol toccare, 
Che un mazzo gli fia dato fulla tetta, 
E che un, che chiama molti alla buccolica, 
Piglia le pofte verfo V accattolica* 



Ufciron allor tutti di configlio 
Quei padri venerabili cofcritti, 
Che quali uccelli da panico , o miglio 
«Avrebber fatto meglio a ftare zitti 
Per non provar de* critici P artiglio; 
Perch* il tarfi conofcer tanti guitti 
A uomini da ben punto non torna, 
Effondo un porfi in capo le fue corna. 



Fatt' avea la Regina 1* apparecchio , 



Serviva a lei, che non 1* avea di renfe, 
V era del mofcadello , e lamporecchio , 
E di vivande intera una difpenfa, 
Vi fu il Iettò , T arrofto , e lo ftufato, 
Ma il cuoco per più dì non fu trovato, . 



LXIIL 



LXIV. 




to la menfa, 
a , o di capecchio 



Perch 5 
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LXV. ; 

Perchè fcntendo il Ilio Stomaco vietò 
La povera Signora , eh* era vecchia , 
A uova , carne , e pan dava divieto, 
£ più del fiafeo le piacea la fecchia, 
Pigliando il vino in bocca fua d J acero, 
Onde fe quel profitto a quefta pecchia 
Il (uccia* vino , ed il leccare i piatti , 
Che fanno le lucertole a' miei gatti . 

LXVL 

Si mefTe adunque cott la bua noi letto * 
fi il fuo medico in fcriptis le ordinò 
Or caflìa > or manna a faticare il petto » 
E dopo un brodo lifeio le portò * 
Ma di darle il buon prò me ne ri metro, 
Se tutto di giovar dice di no; 
Non potendo atterrar quel , eh' ha di duro 
Nel ventre , ch J è capone come un muro. 

LXVII. 

11 Dottor , eh* era un bue in carne , e in offa 
Non fo , dice , in qual acqua navigare , 
Se dov J ella è fottile , o dove è grotta : 
Non v' è un altro nocchier da confultare , 
Da che porto pigliar devo la mofla ? 
Ma fe r indovinel giungo a feifrare, 
Vuole allor quefto male aver le fue, 
Nè men© Ercole ha forza contro due. 



O 



Un 
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LXVIII. 

Un timor falò tutto mi ftropiccia, 

Che s' io gingillo, il mal mi chiude i vicoli t 
Perchè con lui chi punto la bifticcia, 
Entra in un mare magno di pericoli, 
£ quanto più la ponza , più s* impiccia ; 
Ma io lenza cercare altri amminicoli, 
Un perquiratur voglio fare or ora , 
E la voglia vedere a dentro, o ruora* 

LXIX. 

Nel tempo che vuol far V operazione , 
Eccoti nella ftrada un gran fraftuono, 
D' un birbon , che diceva ad un birbone : 
Tu la vuoi a danari , e io fon buona 
A farti a fpade , e coppe ogni ragione , 
E a baftoni di più , da quel eh* io fono , 
Voglio farti le carni così pelte , 
Ch' hai da gridar : fon concio per le fefte* 

LXX. 

Ferma lì , non fuggire a fpron battuto, 
Figlio, nipote, e padre di poltroni, 
Ti fei però * barone , oggi imbattuta 
In chi non fe la fa dentro a' calzoni; 
Ferma lì , torno a dir , becca cornuto , 
Che fei poltron per cinque , e fei cialtroni ; 
Ri fponde 1' altro : afcolta , bada , e ferivi , 
Sei più poltron di me , fe non nV arrivi . _ 

• / Que» 
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Quelli due , che fra loro ebbfcr che dire > 
Avean giuocato a sbricchi , o alla buchetta, 
E poi datifi un fiafco a rifinire, 
Quei eh 3 ebbe nel giuocar la maledetta , 
Afpettandofì addoflb un diefire , 
Per non pagar butroffi a far civetta, 
Dicendo -a fratel mio , non è vergogna , 
Raccornandarfi a' piè quando bifogna. 

LXXII. 

Il compagno in veder eh' egli alleppàva , . 
Con un lungo fpadone da due mani, 
Col quale Orlando a sfragellar giuocava, 
Gli va alle rene , acciò non fi rintani, 
Pretendendo , che fe non ne contava , 
ReftafTe tagliuzzato , e dato a' cani , 
Diventa nero come^un carbonaio, 
E grida sì , che pare uno ft acciaio # 

Lxxnr. 

to pappava la. rabbia , e lo rodeva, 
Che uno flraccion ce lo faceffe ftare* ri 
E ingollar poco , o punto non poteva , i 
Che il galeotto lo facefle fare, 
Ma tanto più tra' denti la teneva , 
Quanto la foiba più volea fputare, 
Coftretto a dir : bifogna eh' io la lacci 
E roda i chùviftelli , c i catenacci*. 

O % A fpiaf 
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A fpiar la cagi'on di quel tumulto, 
Alla pattuglia andò la comandata, 
Che per cuoprirfi bene da ogn' intuito, 
Di pertiche , e di ftanghe v' andò armata ; 
£ perchè niun de' rei re ita ile inulto , 
Ogni lor gattaiuola fu ferrata , 
Volendo , eh* arnvatfer pretto al tredici. 
Giacché il male cerca van come i Medici* 

LXXV* 

Furono quafi fubito raggiunti , 
Neque un falvum me tac ebber ficuro ; 
E ancorché fcapolaflèro conv' unti , 
Furon tolto ferrati in lago feuro, 
Per dichiarar della contela i punti ; 
£ benché lor parefle un tantin duro, 
E fi mordeller polfi , dita , e mani , 
Non fe n' andò la lepre fenza cani. 

LXXVI. 

Prende a far V Avvocato le difefc 

Di quefti due , che non vedeano il Sole, 
Per un capiatur a caeion d' ofiefe ; 
£ s* andane il ballo loffrir non vuole, 
Che retti n condannati nelle fpefe, 
O fulla corda a far le capriole , 
Perchè fenza parenti, e affezionati, 
Pareano ufeiti dagli Abbandonati. 

t Fa 
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LXXVII; 

Fa lor dunque faper , che avanti notte 
Sarà ognuno di loro clami nato 
Sul crimen d aver dato nelle rotte, 
E farà di vantaggio proceflato i, A 
Sopra il voler giuocar a cambiar botte} 
Rtfpondano , che il vino avea girato, 
£ più in volgare , eh' erano bnachi, 
£ ciò farà per loro olio da bachi • _ ( 

LXXVIII. 

La galantomineru giammai 

Non ebbe di quelt' uomo un uom più intero, 
Pidocchierìe per lui erano guai , 
Stimava un facco d* or men d' uno zero, 
S' avea con fe lo ftrafeico d* un ahi, 
E quello lo tenea fopra penfiero; . 
Gli vuol con tal ribobolo aggiuntare, 
£ così capra , e cavolo lai vare. 

LXXIX. 

In tanto la Regina era guarita, 

Ablque Medico , e abfque medicina, 
£ più non era in rifico di vita, 
Sgravata per ieceiTb , e per orina , 
Alzata fi però ringiovanita , 
Tornò a ftar ben , com* una paladina ; 
Dice il Dottore : al mal fatto ho lo i macco, 
Ma non era farina del -fuo lacco* 



Sentì 
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LXXX. 1 

Senti prefto V odor di queft' arrofto, 
Cioè , che due briccon di prima claffe 
S' eran melfi di, lì; poco difcòfto 
Ad arrurTarfi , come le mataffe, 
Per farfi il rnufo roflb , come il motto t 
E dandone dell' alte , e delle baffe, 
Facevan colle ftrida una cantata , 
Per far a fuon di fpade una calata • 

XX XXI. 

Le fu detto dì più^ch* eran prigioni ! :* . 
legati don un naftrò canapino 
In uno de' più forti torrioni, 
Dove ftan tutti i furbi in chertnifino, ■• 
Che «criminali han le condannagioni , 
Per (tocchi , e fcrocchi , ov* entran col zampino, 
S' impiccheran , fe comandate voi, 
Che il carro non ha ire innanzi a' buoi* » - 

lxx'Xìi; 

ftvevo, ella foggiunge , affai più caro, ■ - 
Che ihfilzaffer come tarfalficcia, 
Che di furfanti nói* avrei quei paro», A 
Se tutta fi trinciavano la ciccia, 
Come la trincia a* manzi il macellaro, 
Che detto fatto fe , e la beftia fpiccia , 
Ma fe ai cattivo contro lor mi butto, 
hanno a cava* la fete col profciutto* - 



r 
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LXXXII1. 

Allor che più s* adira , e s' arramaccia i 
Arriva 1' Avvocato ad informarvi uni , 
E perchè vuol rimetterla in bonaccia , • 
Le dice , or ora vo ad examinandum > 
Purché dichiate un fìat , hoc eft fi faccia > ' 
Che quello è un fatto cito accomoda ndumj 
Non entro , dice , in quefro ginepraio, 
La caccia fia rimeiTa nel pallaio. 

LX'^XIV. 

Rifolvo da qui innanzi di campare, 
£ T arte loia far di Michelaccio, 
Balta fin qui , non me ne vo' pigliare , 
Rinunziò ad ogni impiccio, impaccio, e fpacciOj 
Al più farò, pregatala Comare, 
E qualche lunariaccio con Rol accio, 
Perchè chi fila ha una camicia fola , 
E due chi fruita fempre le lenzuola . 

L X X X V# 

Io fo , eh' eli* è una cofa da ammattire > •' ' 
E un voler far la zazzera canuta 
Quel fempre far la ronda per {coprire 
Di qua , e di là , chi orina , sfiata , o fputaj 
E cerca col frugnuol d' intifìchire, 
Chi fiutar vuol per tutto falvia , e ruta , 
Chi fi medica più , più fi feompiglia , 
E de' penfier più n' ha chi più ne' piglia ; 



UfciQ 
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LXXXVK 

Lafcio. pertanto a voi queft* ìntercflc, 
Giuftiziate , affoivete i malandrini , 
La fta in voi > con un pur che T imereflc 
Batta il taccon di piluccar quattrini , 
Perch* un uom » che ingraflar così voleflc, 
S' impacerebbe come gli uccellini , 
E fuggir non potendo dal vergone, 
S' arroftirebbe poi nello ftidione. 

LXXXVIL 

Ma T Avvocato non avea la mira , 

Fuorché a tenere ad unguem la fcrittura , 
E nemico di fare a tira tira* 

< r il pane dava a ognun fenza meftura , 
Nè un foldo decimava dalla lira, 
Fra* giudici pareva una pittura, 
E per non fentenziar nulla in incertum, 
Faceva prima il vifum , et reperrumé 

LXXXVIII. 

Dati da fare fi (ariano invano 

Per fare un maccherone in quella mente 
Quanti fon fcarpellini in Settignano, 
Perchè V uomo da ben , la buona gente 
Non vuol morta fervir di ftabbio al grano, 
Come merta ogni giudice inclemente, 
Che un libro folo ha fempre in mano, e allato 
Per bene approfittartene > il Donato . 

c Così 




Digitized by Google 



J 

• TERZA. 

LXXXIX. 

Così dalla padrona fe ne va* 

E il fecfer fa federe in tribunale i 
Non fuona il campanel perchè non P ha. 
Ma chiama degli sbirri il caporale, 
E dice : W non fi metta in la , ma in fa, 
Mena color , che ftanno in criminale, 
Per quattro peli di lana caprina, 
Intorbidar non voglio la marina» 

Il Caporal , che ad nutum V ubbidifce, 
Sfibbia lor pretto i ceppi , e le manette,' 
E per il colli tuto gli aileftifce, 
Ma con la man gli tien per le brachette, 
Sapendo , che fon gente , che fparifce, 
Pereti' alla fin del fuo nulla vi mette, 
Onde fe ben voi non la cuftodite, j 
Se ne va in fumo come elifirvite» 

XCI. 

Coftituìti adunque innanzi a lui, 

Lo pregano , che gli abbia per fcufati* 

E fe gli ha tratti fuor de' regni bui , . ~ 

Non gli condanni a quelli de' forzati, 

Perchè V aria è malfana a tutti dui: 

Rifponde loro : andate confolati, 

Ma fe più ne farete delle brutte , 

Una è poi quella , che le feonta tutte; 

(i) Cioè fi faccia, e non fi procraftini $ jc forzando fu dite 
note mudali . P Kj. 
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XCIL 

Riflettete ogni dì alla connivenza," 

Che v' ufo aderto , e non v $ imbriacate* 
Non mi fate maipiù fimil fguerguenza , 
E un' altra volta non vi fciorinate ; 
Se poi quefto frufcìo d* impertinenza 
In voi nafce dal giuoco , non giuocate , 
Se puzzerete più di quefte rage , 
Proverete il ballon della bambage . 

xeni. 

Andate a render grazie a Celidora, 

Che non fi tratta più di forche , e fquarti, 
Non indugiate più , ma corret* ora 
A far le feufe , a far le voftre parti , 
Che s' era un altro , e non quefta Signora f 
La voftra nobiltà provava i quarti; 
Baciate dunque a lei la mano , e il guanto. 
Dopo la grazia non gabbate il Santo» 

Promettono coftor di far gran cofej' 
Di darle un caneftrin di fichi fecchi,* 
E un bel mazzetto al tempo delle rofe, 
Fiori y che non difdicono anche a' vecchi^ 
E altre frafeherìe le più curiofe, 
Per non parere un par di mozzorecchi , 
Ma credenza da' lor , fe vuoi vedere 
CU* altro è promettere , altro è mantenere . 

* 

Perchè 
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• 

Perchè in fatti allo ftrignere de* panni, 
Senza dirti nè addio , nè una parola , 
Liberati da cancheri , e malanni , 
Più veloci d* un falco allor che vola, 
Come fe a' piedi averter meffo i vanni, 
Scappan , benché fia buio come in gola, 
E fan veder con quefto precipizio, 
Che il lupo muta il pel , ma non il vizio ♦ 

XCVL 

Appena ufciti fuòri della fkh; 

Il primo fe n' andò verfo Oriente, 
E fdrucciolando preflo per la fcala 
La ftrada prefe l* altro ali* Occidente, 
Dicendo a chi incontravan ; fateci ala, 
Si fcoftan T un dall' altro immantinente, 
E fe ne vanno credo in Calicut, 
O in altro luogo , che finifce in ut; 

XCVil* 

Giacché tutti fi partono , an£or io t 
Voglio andarmene a cafa , e lì vedere* 
Con un par di occhialoni il fatto mio, 
Perchè per altro non fi può ìapere, 
Che il fervitor , che a ber non è zelilo, 
Non fia in letto cotticcico dal bere, 
Io lo lafcio dormir , perchè il poltrone, 
Al falario mi fa fpelio un crocione. 
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XCVIli. % 

E poi voglio dormir peggio d' un ghiroi 
E a occhi chiufi far la nottolata. 
Perchè in capo ho fol quefto capogiro, 
Levato il fol di mettermi a giornata, 
E fe fi dan fette ore di refpiro 
A un fcoìar , eh' ha la tefta fquinternata ; 
Io , che in cantar fon fioco , come l'Orco,' 
Ne voglio alraen , quante ne vuole un porco . 

Il fvc folk tau Swatffé 
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(QUARTA; 



ARGOMENTO. 

Il freddo fa ammalar befiie , e crifliani % 
JL più d 1 ogni altro il povero Amqftantey 
Che dopo molti recipe i più vani , 
Muo>e , e l afe tu alla moglie il fio contante , 
Il Dottor , che V uccide , fi dà a cani> 
E vuole andare a metterfi un turbante , 
Celidora lo vuole in Malmantile 9 
Ver dar nel padre Rota a tutto Jlilem 

I. 

» 

^RA Un giorno il più rigido d* Inverno, 
In cui dal ciel la neve era fioccata , 
E per ftar Culla terra in ferrtpiterno, 
Scambio di liquefarfi era diacciata, 
Malmantil pien di fuochi era un inferno, 
E ciafeun per non prender 1* imbeccata, 
Stava fuggiafeo , come i debitori, 
Che con han roba , uè mallevadori . 




»zS GIORNATA 

< • 



IL 



Kon più fi rimirava il pavimento; 
Sepolto /otto un candido bucato; 
Che percoflb da freddo , e fottìi vento , 
Nè fol freddo , e fotti 1 , freddo marmato, 
Intirizzir facea la barba al mento 
Di chi non era bene imbacuccato, 
Teme ciafcurt , fentendofi diacciare, 
Che addofso non gli falti la comare. 



Pareva tutto il monte una ricotta, 
Sembrava la pianura un mar di latte, 
Perchè la neve ancor non era rotta, 
Nè v' eran fin allor le ftrade fatte, 
Il Sol non la disfà, che non ifeotta, 
Ma in cicl le fa occhiolino , e fe la batte; 
Si lamenta ciafeun fra tanti affanni, 
Che il freddo fia venuto innanzi a* panni. 



Da ogni tetto pendevano i geloni. 



E imitando il cafear de' padiglioni , 
Facevan profpettiva teatrale, 
E coprendo fineftre , e cornicioni, 
TemeT non fi poteva d* altro male, 
Se non il rifehio , che chi flava fono, 
Prefto .avelie bifogho d' un cerotto. 



III. 



IV. 



Che un criftallo 




Non 
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V. 

Non v* era alcun , che fi lavafle il volto , 
Le mani , e i piedi , com' avea coftume, 
Ma per non ftar nei fudìciume involto. 
La lavanda facea con le fue fpumej 
E fratel d' un cadavero fepolto, 
Stava in letto fdraiato Tulle piume, 
E aggiungendo al coltron farge , e fottane* 
Per un zucchero avea le tramontane . 

VI. 

Dal letto fi pattava alla cucina, 
A fcaldarfi fra pentole , e padelle , 
Di più più d' un s* incantonò in cantina , 
Per non conciar le vefti di frittelle, 
E a rintuzzar dello ftridor la fpina, 
Col vin fi rifcaldava e carne , e pelle, 
'Moftrando di faper da' ricettar;, 
Che i contrarj fi curan co* contrarj\ 

VII. 

Abbandona ogni femmina la rocca., 
Nè ftà tanto accanita nel filare , 
Non più col filo il caro fiifo incocca , 
Perchè fi fente fubito gelare 
Lo fputo , che lo bagna , nella bocca , 
Cagion che le fi viene a ftrappucchiare ? 
Onde murata intorno a' fuoi caldani > 
Oziofa tiene a cintola le mani. 
• 



,*o GIORNATA 

Vili. 

Van fpeffe volte i cani <«> ali* ©fteria ,* 
Ma fempre chiufa incontrano la porta , 
Nè mai d* aprirla trovano la via,. 
Onde la fete loro mezza morra, 
£ attacca al ranno , e poi lo butta via,; 
Perchè gli fa reftare a bocca torta, 
E dopo aver mangiato oflì , e pan fecco t 
Fabbxican lenza bei e un muro a fecco * 

IX. 

Gli fcnccioli , le patere , e f fanelli, 
I calderugi , e gli altri uccelli a ftuoil 
Calavano pe* foliti granelli, 
Ma digiuni tornavano a* lor voli, 
E col cantar daziavano i budelli, 
Talor accompagnati, e talor foli. 
Simile a un cieco , che non ha un quattrino, 
Che fi fpafla in fonare il chitairino. 

X. 

Color per&, che non temeano il gielo, 
Prendevan con follazzo gli uccellini, 
Che a nuvoli incendevano dal cielo, 
Ma incambio di beccare i granellini, 
Sovra un ramo attrappati , o qualche nelo, 
Per .traforilo portavanfi a* bambini, 
Che fi chetano a forza di grillaie, 
E paflan la giornata con le baie. 

(l) Chiufa la porta, cioè ghiacciate le ffltttf ffc^À* 
mandano V ofteric de* caci . Tea- 
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XI. 

^endeanfi a quefi' effetto le ritrofe, 

Che in un cannello avean miglio , o panico * 
E ftavano or palefi , ed ora afcofe* 
Scendevano gli uccelli al cibo amico , 
Senza temer le trappole infldiofe, 
Ma fi cambiava il vitto in lor nemico, 
£ penfando di fare uh repulifti, , t . 

Dava loro fui collo un quare trilli i 

Sui 

Chi può mai dir quante erano le reti 4 
Gli zimbelli , le pifpole , i vergoni , 
I capanni > ove ftavano fegreti 
Armati di baie lire , e di baffoni, . > 
Sì zitti che guardavanfi da' peti , ; 
Tra frafche i buoni cittì » e tra frafeoni 
Da non vederfen 1 un fcofso il letargo. 
Se fofse fiato ogni uccelletto un Argo* 

Scili 

Alcuni adoperavano i paniuzii, 

E con divertimento più > che matto 
Vedean calare a* fufcellini aguzzi . .„ 
Gli uccelli furbi $ e femplici , in un tratto, 
Impegnando la vita in quefti ruzzi , 
Con la morte a conchiudere un baratto, 
Perchè il freddo fe dire a que' fagiuoli, 
Che non fi può cozzar co' muricciuoli • . J 

Q. In 



ili gioì mata 

XIV. 

In fatti chi patì di fcaranzìa, 

Chi di mai d' occhi , e chi di mal di petto J 

Chi di vaiuolo , e chi di rofolìa , 

Di febbre , e d' altro mal da itare a letto , 

Chi a barcate da lui portati via 

Pattarono dal letto al cataletto; 

E chi fol d' infreddarfi ebbe difgrazia , 

A buon mercato V ebbe , e in barbagrazia^ 

Un gìela tanto acuto , afpro , c Urinato-,' 
Per cui faceva freddo al fuoco ancora, 
Da anni > e anni più non era flato, 
Non camminava il fiume » nè la gora , 
Che parevan di diaccio un laftricato, 
In fomma non fu mai , com' era allora a 
Onde coloro davano in (*> buzecca, 
Che noi volevan dir nuovo di zecca» 

xvr. 

Amoftante Latoni il nuovo fpofo 
Di Celidora fe ne ftava inquieto j 
E fatto ipocondriaco , ftizzofo , 
Mordeva più , che i capperi in aceto; 
E quale Orlando in Malmantil furiofo, 
Te ne dava dinanzi , e poi di dreto ; 
Alzava i mazzi Vi , eh' avrefti detto: 
Senti | che (ìnagoga fi fa in Ghetto» 



(i) Buzecca dicono i Milwtjt la, tri^a. 



Digitized by Google 



Q^V A R T Ai 

XVII. 

• 

Di Cecco fuda la conforte in boria 

Vuol faper tutto ; il male , e la cagione , • 
Con dirgli , che a fegreti fa baldoria , 
Per il male del cuor , del pettignone, 
E anche fe le tornano a memoria t 
Per quel del cotto , fcirro , ernia , e gattoae 
Che fanno pretto ammainar la vela* 
E ce la fan veder dopo in candela . 

XVIII. 

Stava egli infermo iti uria ftanza grande, 
Avea coltrice il letto , e materafle , 
Nè mancavano a fterfene alla grande 
Seggiole , tavolini , armadj , e caffè, 
Ultra quam quod fofpefi in quattro bande 
Molte tele ammiravanfi alte , e baflè, 
Per non forzare a dir chi vi fi ferma : 
A voi che quefte fon fcuole di fchermav - 

XIX/ 

Le pitture , che v* eran , patte a guazzo; 
E parte erano a olio , o crudo , o cotto, 
E dipinte , cred' io , da qualche pazzo, 
Non fi potean conofcer lenza il motto; 
Sicché per dir qual' erano , m' ammazzo; 
Credo che fofser del Piovano Arlotto, 
Perchè vi trovo fotto un Pi , e un A, 
E fe non fon , lo dica chi lo fa* 
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XX. 

Ma che foffero dette io mi figuro, 
E il fuo cervello a iccafe V avvifa , . 

10 ne fono per me tanto ficuro , 
Quanto eh' avefse il cane la Maffisa, 
Che folle barcaiuolo Palinuro, 

E che fia torto il campami di Pjfa; 
Ma per levare in iure ogni eccezione ^ 

11 fatto fervirà di decifione • 

XXI, 

In un quadro vedevanfi tre cani, . 
Non lo dir , fe da giugnere , o da leva , 
Andavan zoppicon per monti , e piani , 
E ognuno una fantafima pareva, 
Perchè chi ardiva di fiutare i pani, 
A buon conto ogni dì le rifeuoteva 
Dal Prete , che lor dava la mineftra, 
Gli olii , la carne , e il pan colla baleftra. « 

XXII, 

Vedevafi in un altro una Chiefina 
Piena di gente , eh' era inginocchioni , 
E un Prete , eh* avea in man la fecchiolina 
Di queir acqua , che giova a' trilli , e a* buoni 9 
Diceva in lingua no [tra , e non latina, 
Senza note di canto, e lenza tuoni: 
Oggi coli' acqua mia ti laverai, 
Ma al più lungo doman te n' avvedrai. 

Crede 
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XXI IL 

Crede ciafcun , che V acqua benedetta , 
luxta muiem gli dia il Aio Piovano, 
E neiftin di ricevere s' afpetta 
Da lui con cotta , e afperlorio in mano. 
Per rilpetto bensì , fenza berretta , 
Un afperges belliale ; e pur 1! infano 
Dà lor acqua da far nelle padelle, 
Il giorno delle Palme le frittelle. 

XXIV. 

JSfel terzo v' era un vecchio cataletto, 
Coperto con fargion di color nero, 
In cui chi non ha il mal del M benedetto, 
Crede , che vi s' afconda un morto vero, 
Gli andava un Prete a canto ltretto ftretto, 
Perchè dentro vi aveva un porco intero, 
Finge , che il fuo villan fi fenta male, 
E dice : io porto il porco allo Spedale , 

xxy. 

Così franca ogni dazio , c ogni gabella, 
E la fa fulla porta agli ltradieri, 
Che beon la fandonia. , e la novella , 
Come più d' un gli avvifi foreftieri, 
Il Piovan dalle rifa fi sbudella, 
Dicendo: veh , che furbi gabellieri? 
Se poi ho fatto mal , dico mie colpe, 
Ma ci refta talvolta anche la volpe, 

(1) Cioè chi non è un bambino , i bambini patirono di 
qusjlo nulle • V' era- 
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XXVI. 

V* erano in qui , e in là dell* altre tele , 
Ma tutte colorite a frutti » e a fiori, 
V' erano delle rofe , e delle mele, 
Di Montelupo ufcite da' pittori, 
Perchè tinte parevano col fiele, 
Ovver con la lifcìa , non co i colori 
E certo a me raflembrano men fcioccht 
Di quelli quadri i fanti de* tarocchi « . 

XXVIL 

Se ne vien il Dottor peripatetico, 
Col ftrafcico afinin de' fuoi fcolari, 
Nè v* è da dirvi fu , fe il dan per etico, 
Se in non coglier la luna non han pari ; 
Uno il fuo mal credè morbo apopletico, 
Ed era 1' a rei a fin de' fomari : 
Balla non ne fapean fra tutti un acca , 
E vitelli parean dietro alla vacca. 

XXVIII. 

Trift' e guai a colui , che in loro incappa, 
Divien , s', egli Ha bene > un fico afato , 
Se mal , di rinverdir mai non la llrappa : 
Quello ha di buon , che il boia è onorato , 
Del rello non s' intendon della pappa, 
Benché fia il Precettor matricolato, 
E folo intenti a far onore a Bacco, 
yivon col capo d' afino nel facco. 

Vedia- 
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Vediamolo nel povero Signore, 
Di cui ni un diede nella infermità; 
£ facendo in galenica un errore, 
Con una fomarefca afinità, 
Gli fecero fonar ventiquattr' ore, 
Mandandolo a veder V eternità, 
£ lo arrolaron fotto la bandiera 
Di quei , cui fi fa notte avanti fera; 



Ha da accoppare ancora la padrona . 
Quefto pappalafagne , e ftruggibroecoli i 



Vifo di enne in fatto a bernoccoli ; 
£ fe il mal punto punto la battona. 
Fa guadagnare al Prete quefti moccoli , 
Effendo il cafo a lavorar coir opere, 
Perdi' egli è un bue vifu , verba , & opere. 



Io fto a veder , che ancor non lo conofca 
Quella vecchia bavofa , e bifragazza» ; 
Che dal nafo non cacci quefta moka, 
Che Pifana la giudichi di razza, 
Che dica , jche 1* odora , che T attolca , 
Quand' è pei darle un giorno la fua guazzai 
Si vede , che noi fiam d* una razzaccia, ì : ' 
Che quanto più s' invecchia > più s* abbraccia ; 



XXX. 



£ un giorno la 




erchè già tuona 3 
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Oflervi 
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XXXII. 

Offervi il fuo marito pofto in croce , 
Da questo huovo barbaro Ezelino , 
Da quefto Bolognefe > penne , e voce f 
E non lo tenga Tempre al cintoli no, 
Nè tema , che ih un facco una fol noce 
Non fa ro/nore quanto un cardellino , 
Per non aver a dire o dopo , o adeflo : 
Chi è cauia del fuo mal , pianga fe fteiToé 

XXXIII. 

All' infermo torniam , che ftende V anche » 
E fe il Medico dice : io fon M nocente , 
Paffi quefto parer fotto le bianche, 
Non gli ordina di rabbia , ideffc niente » 
Ma fonnacchiofo fa lo fca Ida panche* 
E a non fentire il fi to puzzolente 
Col balkmo fi falva dal faftidio, 
r Perchè n* ha. quattro palmi più d' Ovidio* * 

XXXIV. 

L' acqua adopra di più della Regina, 
Fatta con la ricetta di Milano, 
Che figillata in una caraffina , 
Ora in tafea la tiene , e ora in mano f 
Dandole fpertb la fua fiutatinaj 
Perchè il fuo nafo fe ne ftia più fano, 
Affinchè al tempo poi de' Solleoni , ; 
PoiTa fiutar le zatte * ed i poponi . 

(i) Così U phbc FiorcntiuM chiama Nocenti gV Inno- 
centi 4 Fa 
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XXXV. 

Fa un fogghigno la dontoa v indi gli dice ì 
Ove Vi fiete fitte le ricette, 
Che fogliono far bene alla matrice , ■ 
Lo fpecifico voftto ammazzafette , 
Portato dall' Arabia felice ? 
Almeno sfoderate le lancette, 
Perchè chi non fa oggi quel che puole, 
Nè men farà domani aquel che. vuole» j 

XXXVL 

Rifpohde ,col ìoo garbo dottorale:^ . .. 
Signoranò , che qoefto non è lecito, 
tiè V efperienza medica triviale, 
M J infegna , che hit e hunc io fia follecito* 
Direbbe ognun ( e ben 1' avrei per male ) 
Che in palco di burToh la parte recito; 
Ove reuma vediam , flemme , e catarro , ' 
La lepre V ha a pigliar folo col carro* 

XXXVIl. 

Se il (angue fe gli trae , ìa botta è ita, 
r E vedrete il maritò nella bara, 
Ch' ha fatto in fine una cattiva gita, 
£ dicete belando : ah gioia rara , 
Ben mio , anima mia , chi t* ha rapita? 
Chi mi ti ha tolta , ohimè , vita mia cara ? 
Non perdete sì pretto la cofianza, 
Che finché fiato c^ è , e! è anche fptranza./ 

R Voglio 
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XXXVIII. 

Voglio udire il parer de* miei fcolari, 
Che febbene per or non e* è miracoli , 
Nè faUan come me tutto a piè pari , 
Nulladimen fe non avranno oracoli , 
Qui gì* Ipocrati un dì non faran rari* 
Per Tputare aforifmi , come oracoli » 
Udite 1 i » e dormite confala ta , 
Quantunque fiamo ancora tU' infilata , ; : 

XXXIX. 

Dica dunque il maggiore il fuo parerei : 
Su T egro , e lì egritudin , che V aggrava» 
Che a me toccherà dopo a far vedere , 
Che fe la fcolarefca ha un po' di fava, 
Ha tanto in hohis da poterla avere* 
Ma i\ Dottor elio fi raccapricciava, 
Perchè temeva , che facendo un fallo j 
Non fi metteffe T afino a cavallo, 

XL. 

Pur dice , m* è venuta quefla voglt* J 

Di dir, che o il male è ver, o è una finzione j 
Che (ente. , o pur non fente la fua doglia, 
Che problematic' $ V infiammazione, 
E che il tremito , eh' ha come una foglia*' 
Gli può dare , e non dare alterazione , 
E chi dimena il capo a quefta tafta, 
Venga a, metter con me le mani in pafta; : 

w 
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Il rimedio farà , s' egli ha del male > 
Un manipolo , o due di capelvenere, 
£ fi cuoca con acqua lenza fa le, 1 
In piccol tegami n j opra la cenere, 
Se gli aggiunga dipoi burro noi naie, 
Vedrem , che quelle robe molli , e tenere 
Saran per lui di fanità gli araldi, 
Non foprattieni , e pannicelli caldi ♦ 

Non l' approva il Dottor , 'uè -lo ripiova , 
Ma vuol , che parli il fuo fcolar fecondo , ; 
Per metterlo alla lima , e far la prova. 
Se fu lungo T ingegno , ovato , o tondo; r 
Ei che imbrogliato in ragionar fi trova , 
Pria che parlar vorrebbe ufeir dal Mondo * 
Sa che per lui ogni altra cofa è vana, . 
fuor Peparla* «la notte; ài Befana» i J 

Xliii; ^ 

Ma pur con voce ratifica, che trilia* x ' T 
Sempre in cadenza il luo parere éfprime ^ O 
E fuor della fua bóccà , che vacilla, 
Sputa un verfo volgar , che non ha rime » 
Dicendo , eh' egli ha il male dell' anguilla , f 
Che co' fuoi' capitomboli 1* opprime, s.'CI 
E fe per forte ancor non V indovina , 
Col dimenar Ja palla , il pari s* affina . ; 

: R * Se 
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XLIV. 

Se V anguilla boccheggia nelP afciutto, 
Segue , al male anguillai , fi dia del molle, 
Si cerchino liquori da per tutto, 
E vafi interi , e fiafchi , non che ampolle , 
Ne tiri giù , finché gli venga il rutto , 
O pur raccomandiamoci alle polle, 
E le guarifce , dite , e poi ridite, 
Che ogni falcio è a. legar buono una vite* . 

XLV. 

Fa parlar dopo qnefto il Beniamino , 
Ch' avea fui culo almen trentacinqu' anni, 
Pur egli lo chiamava il fuo amorino, 
Perchè era Bergaraafco più d' un zanni , 
E fi facea fratel di Bertoldino , ^ f 
Sapeva però far sì bene il Nanni, 
Che non cedeva a quelle facce tolte , 
Che negano fbvente un palio all' olle. 

XLVI. 

Or quefta cecca , o gazzera fcodata, i 
Copia di Don Cmiciotte naturale, 
Per più fonora far la fua canuta . 
Si fpecchia prima un or neir orinale , 
E in veder , che V orina è una rannata 
Dice : fratelli miei , qui c' è dei male; 
Ma perch* ba detto , c vuol dir diviato. 
Si rafciuga ben ben r perch* è fudato • 

* : Ffta 
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XLVII« 

E* fra i cafi de* Medici , e Spaziali, 
Segue a dire , il criftier nominativo; 
Ed egli è il mio rimedio in quelli mali, 
Ove ogni altro efler puote un genitivo , 
Ma il iervizial , che per curare ha V ali , 
Suol gìuocar di dativo » e d' ablativo , 
Avrà , chi a ordinai altro apre la bocca 9 
L' accufativo , e il vocativo in brocca , 

XLVIII. 

Tre lavativi adunque gli faremo , ì . 
Con rete di caftrato , e frefco latte » 
Col latte il male addormentar potremo, 
E allorch' egli fia fveglio , $' ei s* imbatte 
Nella rete, in catorbia lo terremo, 
E lo fvilupperem , fe fe la batte ; 
Dico , che il mio rimedio omnino eft recìum , 
Perchè fo , che omne trinum eft {>erfe#unu 

XUX. 

S' alza a far eco a quello un linguacciuto , 
Pallon gonfio di vento , e d' aria pieno, 
Di quei , che allor , che fanno del iaputo, 
Alla Crezia , dichiam , tira del fieno ; 
Di quei , che fe t* accorti , al folo fiuto 
Che tanti manzi fon conofci appieno ; 
S* appaia con quell* altro quello bue , 
Che il carro non fi tira in men di due# 

Quan- 
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Quand* io ftudiava , dice , ancor piccino 
Apprefi, che per far la concordanza» 
Quand' il nome è di gener mafculino» 
Non fi può darli fenza diiTonanza 
Un pronome di gener femminino, 
Ond' è , che pater qug è ^concordanza* 
Peft cui fpeflb fi portano i bambini , 
Su le fpalle fra loro a birigìni • 

L !• 

Fanfì le Concordanze anche ne* tnorbi, 
Le fconcordanze ancor fi poffbn fare, * 
E quefte allor , che i Medici fon orbi , 
Ne* malati apparifcon belle, e chiare j » 
Non vi vogliono qui cervelli torbi, i 
Ma fatti a punto * e virgola in curare , 
Perchè gli sbagli oppofti agli aforifmi 
La galenica gli ha per folecifmi , . « * 

Se dunque d' Ampliarne è mafchio il male, 
Non fia femmina mai la medicina, n 1 
Diamoli un croco, un bolo , un fperma , un fale, 
Senza imbottarlo di magnefia , o cina * 
E fe ufcifTe il rimedio dal boccale, 
Non difdirebbe T cfTer di cantina,^ 1 . 
Si dia a mafchio mal , mafchio 'rimedio $ 
Se no poffiam cantargli un epicedio** ' 

Alla 
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Alla larga , che paflàn le carogne, 
Dice la Donna al Medico , e al Marito J 
Va a empierti di fignoli , e di rogné, 
Di tifico , di marcio , d* impietrito, 
E di fcorrenza fimile alle fogne, 
Hai lì fubito il Medico ammannite, 
Da cui ogni fcolare , a guifa d* ape, 
Ha nicchiato fin or fugo di rape, . v 

LIV. 

II Medico a favor de* fuoi fcolari, : , 
Udite , dice , duo tantum verba , 
Non ci va certo il darci di fomari, 
Che vorrefte mangiare il grano in erba? 
i »> Pazienziam habe , affin che ognuno impari 
Coglier non fi può già la mela acerba : - 
Sappiate , e poi mandateli al barone, 
Che dall' ugna conofcefi il lione. 

LV. 

Non ne fa grado il Mondo ad un fol giorni 
D' aver alzato il capo fuo dal nulla , 
Ma ne ringrazi fei , s' egli è sì adorno.- 
E voi vedefte fubito la culla, 
O neir utero fuo pria del buon giorno . * 
Vi diè la mamma voftra erba «attuila ? 
E di Roma non dicon gli fcrittori, 
Che in un dì non fi fe da' muratori ? 

CO Ufa qui y * altrove ortografia. rva/Ia Per ehrmm 
mag&oruwtt /' afiuitd del Medico. * Son 
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LVI. 

Son tutti a cinque in ianuis de i ftudj, 
E in ianuis confequenter del profitto, 
Ma quanquam rudes , ideft benché rudi > 
Far non {appiano bene il folco dritto, ; 
Prefto pretto veftiti , ancorché ignudi , 
E cotti y benché crudi , ed al mio vitto 
Verran graffi bracati > e più badiate 
Il moftaccio farail di Carnovale > 

LV1L 

Adde i die non s* ha à ftarè al lor pareli 
Perchè fon àdhuc tanti toollaftrclli ^ 
E molte ne farebber delle neré^ 
Se infeio me votaflèr . gli alberelli; 
Quando efeiran da cenci nel meftiere, 
Daremo a tutti i dottorali anelli; 
Le cofe non pigliam dunque a traVerfo> 
Tagliamo bensì il panno pel fuq verfo» 

LViìI» 

Voglio * che noi gli diamo preparato 
Due .once d' antimonio in un bicchiero » 
Cori vino bianco * e toero rnefcólato r 
Che il darfté più lo vieta V Etmulero; 
Così daremo al male il ben trovato* 
Se Avicenna , e Galert dicono il vero , 
E dopo , fenza fare altre covelle, 
Abbiamo da vedere o mula , o pelle . 

Già 
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Già V Wafchero mi vieù * cly* abbia a patire, 
E che al filettasi i abbia a Tonar la lunga, 
Chi npn ió :Vod« in jmodo tal bafire, 
Ch V par,ch' egli abbi* in corpo un che ló munga 
Tengo * che andrebbe a patti di rporire* 
E me lo dice ii poifo > che s' allunga, 
£ fe gli da alle gambe U mal * eh' è trifto* 
toflìart dir tutti iliic id' averlo vifto.< : 

Fu prefo dunque il vino nero * e bianco | 

fe dentro V antimonio vi fu -pollo, 
Del fuo letto dipoj dal Jaro manco, 
Che a coricarfi meno era feompofto, 
Gli fu recato , e lo tirò, giù franco» 
Ma tolio fece il. vifo dell' arrofto, 
È .dalla tofla fu tanto agitato, 
Che dille chi lo vide ; abbiam sballato, 

Perchè noj*éc!ev 4 altro * che fmaniare* 

Che «sbàtterti , fudare. , e venir, menomi 
E s 1 judiva-alle ..volte cipgiiettajre * 
Con darfeae or fui ceffo & ed 91 lui feno».> 
Facendo la Verfìera di fcappare* 
Gonfio com 1 un * che piefo abbia il velano; 
Dice il Medico i ojtoè * come iftraluna t* 
ss Ma forfè oggi fa il quarto deUa Luna* i,r > 

(1) Afchero voce afata ìai noftri contadini fcr Affli* 
tbioBc t i S La 
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LXIt 

La. moglie , che tremala di patirà , ] "> 
Ghe un l'alto non facefle netta foflà f 
Finché la dura , dice y<f*' v*rduraV lf uD 

J Ma fe poi mi feoppiaflfe jjer U tortài VrfO 
Dopo efler ftata un leccio alla dura gC j T 
L* arco vi voglio mettere dell' offa* ^ .*s 3 
Per ftar r poflò-'Bhb ftkciaj tettamene©^ '. 
Ego ir/. capile Jtóferi^n*!' ìnemento, muti ± 

Pria gli fa feife\ ♦e^poi comincia a dire; !«* > i 
Vorrei, veder Je cofe voftre a fegno,'; 
Voi potè» , egli è vbr , ringiovanire, 
Ma tombolar potete ari' 4ltro regno • > 
Perchè ^riorte «ohil può attutire^ ilo 
£ io rimango alior fènta foftegno, » * 
Non fi rompa il mortaio , ed H peftello» 
Nè s' affondi la barca coi battello « • ' 

L3C1V. 

Quefta cora può forfè andare in lungo , 
Ma non ha ftar cent' anni a venir via , 
fperate , che nafea quefto fungo, 
Che vita fine fine il ciel vi dia, 
E non v' invelenite s' io foggiungo, 
Che poca ve ne da V aftrologìa, 
E* quefto un nodo al dir dd le libretti ne, 
Che un giorno , o V altro ha da venire al pettine* 

• • ■ • > 

&à / ó Faccia* 
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:lxv< t 

Facciamo » fc vi J>iacé , a giova giova; 
Con quefto , che fi metta; il patto in ftritti\ 
£ fia quefto fra noi * chi trova trova; [ 
Vi la/ciò* fc vi lafcio | ì mìci diritti; 
Se ve n' andate innanzi a Terra nuova % 
Lafciate t me danar , livelli -, e fitti, , 
Che è da animi grandi , e (ignorili 
Il fate in notte a fcaricabarili. 

LXVK 

Amoftame rifponde : ho tar\Co poca. 

Che è il minimum quod non a ldigrurjarrni| 
Ora il far teftamen&o farà un giuoco , 
E una frascherìa , per quanto parmi * 
Da raccontar»" a cena , a veglia , al fuoco | 
A quefta ftretta io non vorrrei trovarmi, 
Le bojfe aveano il collo delle grue, :i 
Ora non ve a* è un, che dica due* 

LXVIL 

Lo farò nondimen , £erch # egli è giulrò* 
Che non tettiate a far dopo il piagnone , 

E fo , che il farvi definar con gufto. 

Ne,' «paragrafi fu Verbo ragione, 

In un fa Ito , in un foffio , ora v' aggiufto,- 

K d'.un nichil vi fo la donazione* 

Non voglio fu' vofrri occhi veder lucciole. 

Voglio vedervi in bì jda andar di fucciolc.j. 



L XV III, 

Si fa venire un Ser ■, o fia Notaro, , 

Di teftimonj più d* una dozeina V l ''P noO 
Polvere , penne y carta , e calamito r i il 
Fur pofti fopra un defco da cucina, ìV 
Fatto appofta condor , per porre in chiara 
Quel , cri* 1 enunciava, a prò delia Regina, ì 
Ma perchè in vira foa noia fece avanzi , 
Il teftamento or or farà de* Lanzi; 

kxix; 

Scrivete, dice, Cfc* io vicinò a morte % 
Debol di tefta , e quafi fuor di mente , 
Importunato dalla mia con forte , 
(Gli laccio tuttoquanto il mio niente, 
Ma. chiudanfi di camera le porte x 
Per far più-, che fi può fegretamente, 
E perchè meco il capo ftar non vuole, 
Al buon intenditor poche parole, 

yi lafcio in primo luogo la zimarra ^ 
Che volendovi un dì rimaritare, 
Sarà del nuovo fpofo la caparra, 
E affinch/ abbiate il fuono per ballare, 
Vi dono il chitarrino , e la chitarra, 
Che pana il non plus ultra nel fonare, 
Le caffè fono finirli al vitello, 
Grande di capo , e voto di cervello « 

E poi 
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E poi fon rotte , logore , e intarlate, 
Perchè furono già della mia nonna, . 
Ed eran fio d 1 allora crivellate,. 
Che il padre di mio padre Y ebbe in donna, 
Or ci chieggono fot le benandate , 

. Con bocche larghe a guifa d\. una monna , 
Datele al credi ror r che finalmente. h:o 
E' meglio qualche <ofa, che niente. 

Su* quadri neiTun faccia aflegnamento, 
Perchè me gli preftò già un - rigattiere, • 
Senza un picciol nè men d' emolumento, 
Si dien dunque a chi gli ha da riavere , 
B fe polvere v* è full* ornamento, ; ; . 'j 
Si faccian diventar come le fpere, 
Affinch' egli non dica , che chi pretta., 
O la-roba, o il danar fempre tempeffcu 

LXXUI. 

Ci è P er ° quanto a* debiti del male, 
Accefe ho più partite al macellaro,,. r 
Per pecora , per capra , e per maiale ; 
Più pagherà ha in mano U calzolaro, 
E per pane , per forra , e per caviale , 
Sto peggio il pizzicagnolo » e al fornàroi 
Una tafla a pagar mettete grotta % 
E fate , che dal campo efea la fona • 

Qpo- 
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LXXIV, 

O potete ditale a quefto fine 

Le lenzuola , le farge , ed i coltroni» a*j 
La coltrice , il guanciale , e le cortine 4 L f 
Colle panchette , tavole , e facconi, ■ ; 
Ch* io non ho tificume , nè gavine,' 1 i( j 
Peile , lebbra , volatiche., e. bubboni » n* ' > 
E chi vi dirà fu , non farà -aftretto :\ 
A far la quarantina al Lazzeretto. ■. 

LXXV. 

Delle ieggiole > tavola , e credenza 
Non vi fo Uri item , pcrch' è ròba voftra * 
V ho tenuta però tuta cofeienza, 
Perchè fon fiate un" orivolo a moftra . 
Ch' altro non ha di buon \ che la prefenza : 
Srata a dozzina anch' è la roba noftra., 
fiotti i e vino , orci ,e olio^ grano , e lacca $ 
Nè s' è fpartito mai reda , nè vacca» 

LXXVK 

Colla camicia d* efler feppelHto ' ; >'•.*> 
Voglio affolute , affinchè non fi dica, 
Che m' ha ridotto mal banco fallito, 
E che avea più valfente una formica, 
Men vo di là , ma non fon si fiordiro, 
Ch' io non penfi , che fon di cafa antica > 
Un uom , che nudo bruco entra nel Mondo , 
Se muor colla camicia , avanza il fondo., ff 
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Lxxvn. 

Ecco fatto pulito , ceco tettato, 
Nè volete di più ? fiere contenta ? 
Quel che vi do , per voi tutto è trovato: 
Si è un po po pretto la lucerna fpenta, 
Ma il lucignolo , c^olio m* han gabbato » 
Altri nuota nel graffo * e non iftenta j 
Io qua! limone fradicio , e fpremuto, 
Son ftato buon finché del fugo Jio avuto. , 

lxxvifl 

S' altro non e* era , non metteva conto , 
Soggiugne Cclidora i incomodare 
Tanti Magnati e tutti di che conto! 
Tefta tefta potè va fi aggiuftare, * 
E io più d' un ripiego avevo in pronto 
Per bilanciare infieme avere , e dare, 
Ma per quefto non piango, e non m' impicco 
Fammi indovino , eh* io ti farò ricca, . 

LXXIX. 

Poteffi almeno fti vaiare il male, 

Che con voi fine quare fe 1' è prefa , / 
E v 9 ha metto di più dentro al giornale 
De' debitori fuoi , per farvi fpefa , 
O fi potette dargli un memoriale» 
Cqftafle un occhio 5 o due , farei la fpe& f 
E fc . del viaggiar fbfte nel giorno , 
Vorrei gridar : caletti di ritorno . 

Ma 
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LXXX. 

Ma voi , Dottore , inver fate gran prove , 
E per edere ornai vecchio nell' arte» 
Dorrefte aver ricette antiche » i e nuòve 1 ■ ) 
Per attenervi ali* una , o ali* altra parte, 
E cuopriue i malati» lallor chepiove, 
Con leggere » e: wlegger libri » e carte, 
Ma dajein ciampanetìe -, e fate il gnocco» l 
Se. volete vedere bn bel triocco. 

L XXXI. 

• 

Voi rai ammazzate il povero Amoftante* 
Che fi dilegua , come ià la Cera , 
Ritto non n tien più » fiarco di piante, 
Nè può ftare a feder; fenza «ipalliera * 
E pur corre * che pare una baccante , 
Segno d' aver avuto buòna fiera , r [ 
Sicché fentite ben quel ch ? io vi predico»/ 
Barba avete di becco , e non di Medico è : 

LXXXIt 

Peniate poi le gran corbe! Ieri e , 
-Che fate allo Spedai di dì, e di notte* 
E quanti per le volere afinene 
Quel Cimitero irl gola fe n' inghiottc ; 
So , che il Gattello è pien di dicerìe, 
Che dipignetc fetapre a colpi , e a botte, ; 
Ma fe il tempo per vbi punto fi varia , 
Vedrete aJlor , fe i ftracci vanno all' aria. 



Dice 
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Dice il Dottor r eh' abbiamo à campar 4àMfk& 
Che fiam da quanto il Mangia > th' è di ferirò? 
Che abbiamo de* macigni in noi le tempte^ 
Che (amo abbarbicati com* il terrò? 
Chi è di ciccia con vien -, che fi diftempre ; 
Una cronica in fine io Vi fbtterr*; 
E breve a ognun , benché fia frefeo , e graffò* 
Dalla fua culla , alla Aia buca il paflò* 

tXXXIV* 

Mentre il Medico fcuote le pillacchere* vi. 
Che gli fcuopre fui faio la Regina * > 
E cerca di pulir/I dalle zacchere, 
Quefto al paefe fuò mangia U> puiha* 
Queftò ammazza triftiani a fuon di nàcthéffc> 
Quefto infacca più crufea > the farina * 
Pc+ non morii: del tutto zitto , e cheto $ 
Àmoftahte tirò V ultimo peto» ... 

LXXXV* 

Chi è curio/o più volte avrà oflervatò, i 
Poiché han le nubi fcaricató un nembo $ 
Dopo che a cielo rotto £ diluviato * J 
Dat.quakuft > eh" ha il cervcl tagliato a fghembo, 
Colle frafche d' un àlbero inzuppato 
Bagnarti a chi fta fotto il capo, e il grembo, 
Cercandole in tal giuoco il buon bambino, 
Come fogliamo dir , col McelliiKH • 

(i) Puii» in tohgmft ricotta. 

T 
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LXXXVIi 

Addotto a Cd id ora era piovuto » 

£ chi T avea immollata era il marito, 
Cui era il mutar aria convenuto, 
11 Sol. dalla fu a fronte avea bandito 
Lo fcrofcio , che. a bagnarla era venuto, 
Ond* è » che V occhio fuo prima accivito 
Scoffo dal duol di goccioloni in feno, 
Verfojje a un circumcirca un baril pieno. 

LXXXVIL 

Non v' era chi poteffe agevolarla,- 
Or fi graffiava , or fi frappava il crine, 
Nè meno v' era modo di legarla, 
Per non veder di quattro peli il fine; 
Sbatteafi , e niun potea rappattumai la , 
E più romor iacea delle faine, 
Allor che in mezzo agli embrici Tu' tetti % 
Par , che fparin le cariche a Tacchetti* 

LXXXVIII. 

£ Ce non era una Aia Damigella, 
Della quale era cotta fpafimata, 
E potea dir , perchè parca una ftella , 
Pisciato eh* avea in letto , iafon fudata* 
Ci avrebbe fatta ftare una girella, 
E nel fiume farebbe»* annegata, 
Perchè battea le man lenza parole, 
Come chi il tratto da alle carriole. 
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LXXXIX. 

Qyefta s perchè fi cheti y e più ho* pianga , J 
E più non taccia il'Vftrfo della CJftf^ 4 
Prima la dabbenaggine rivanga *w 
D'Amoftante, é foggi ugne : oh che mattìa^ 
Da ftare un mefe al men (òtto la ftanga > 
Dei fpofì è forfè fòl nella genìa? 1 : \ 
Non fiamo pi ù iti que' tempi ( e \n& v* artóvS ) 
Che infiem col morto s* ammazzava il vivo* 

XG - 

Però fe il voftrq Spofo fé n* e ito, - ' - T H 
Dategli centa voi» -il buon viaggiò^* 
Troverete uno ftraccio di marito, 
Da appaiarvi feco > a Marzo , o a Maggio j 
Nè farà sì dannato , agro , è fcipito, 
Nè gerbola , arcolaio , e^arrikggió, ] 
Nè come un cavallaccio avrà il reftìo, ' 
Intendami chi può , che m* interid'io, 

XCL 

A fpofarvi di nuovò io Vi coniglio, < " - 
E fe parlo fui fodo , or òr vi moftró y - 
Voi la fgarrafte a non vi fare Un figlio * - ^ 
Che il culo , e il piè mettefle fopra il voftW; 
Verrà qualche fparviero *, e coli' artiglio^ ' 
Avrà il granchio a dar fondo al voftro,e al noftro, 
Perchè fe voi cafcate dentroal foflTo, \ 

molti un bocconcin fenz' ofio ì' 
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XCIU 

Ch' r arrabbi , fé fo nulla fenza il vota 
Del feria rusconi ulto , il cui fapere, . 
Che lippis , e tonlbnbus è noto, 
A chius* occhi (*> io non fo , m? fa. vedere, 
£ mi ha detto il Dottor % che. tutto (*> a voto 
M' anderà , io do retta al fuo parere, 
E poi per maturar quel che vuoi tu, 
infogna un poco almen dormirvi fu* 

xeni* 

Il Medico , eh* udì le rìfeiacquate , : 
Si parti con le brutte , e brontolando, 
£ come non Y avefle meritate, 
Di ce a , fubmi(Ta voce borbottando, 
Oh vacci fcalzo , a quefte ripagate ! 
E' n' è mancato, un cfae d* avere. un bando! 
Per viaggiare ho avuto il mia viatico» 
£ per mangiare , il pane r e il companatico* 

XCIV* 

Bifogna , eh* io rifletta a* cafì mìei* 
E mi facci fai dar le mie partite % 
Avanzo, fe gli avanzo, foldi fei, 
Che forfè, bafteran per V acquavite/ 
S* avvenga , che gli ftrappi da coftei % 
Senza necejfità d' appiccar lite, 
, Che allora un magro accordo a chi ha prudenza^ 
E* meglio , che aver graffa la fentenza « 

fi) Io non Co , è lo JleJJb , che io. ftupifeo* 

(2) A voto fior f iato d>i\eoJlct in fin fio f lofio K Fuj^ 
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XCV. 

Fugghiam pretto un porcil cotanto immondo , 
E non itia ma più qui fra gente eretica, 
Che Cafa all' uomo grande è tutto il Mondo 
£ s' egli è infarinato un quid nell' etica , 
Girerà a fua voglia il mappamondo, 
Eoque magis s' ha un po' po' d' afcetrca > 
Andiancene fu via pe J notòri fatti 
Da quefta a mio parer gabbia di matti * 

XCVL 

Ma s* io mi parto, fi ciarlerà fubito, 
Ch* io fui fponte coaétus avviato, 
£ di quello per me punto non dubito, 
Perchè v' è al Mondo chi è sì fciamannato, 
Che u le ito non fa mai da qual concubito 
Alle natività tutto applicato, 
Studiando fempre , e imparando il male, 
1 difetti apporrebbe infino al fale. 

XCVIL 

Io certo pendo hìnc inde , e fono in bivio » 
Stretto , e riftretto colle fpalle al muro % 
£ s' io fufli il feconda Tito Livio, 
Non faprei dichiarar punto sì ofeuro, 
Ma mi aprirò fra quelle anguftiè un trivio* 
£ per un' altra via % quieta , e ficuro, 
Dal laberinto tua , arpìa tiranna , 
Scapperò fenz* il filo d' Arianna* 



f 
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XCVIII. 

So che molto fatico , e il mio guadagno , 
Alja paga , che merito , è sì .poco, ; 
.Che le fòfs' acqua , il borfellin non bagno, 
E più perdo alle venti in un fol giuoco; 
Per me fon fortunato come il ragno, 
Lavoro giorno , e notte , e non fto al fuoco , 
Ma incambio di faziar d' oro la fete, 
Io chiappo delle mofche nella rete. 

XCIX. 

La va così con quel fcmineo fedo, 
Che non fa coniugare il verbo folvere, 
Non fi mura con lui , a calce , o a gelfo , 
Ma le fabbriche fon fopra la polvere> 
£ fta appoggiato ad un randel , che è fello, 
Chi fpera , che a dir to s' abbia a rrfolvere, 
Perchè donna , che fila fu la rocca * 
Stringata è a dir , e a dar , di man , di bocca « 

E' Celidord ,• come la caftagna, 
Che | fe la guardi fifa bene bene, 
Bella è al di fuor , ma dentro è la magagna-; 
Così s' una con lei me ne va bene, 
L! è come i campanili di campagna, 
Ride fui vifo , e poi fruga le rene, 
In fomma fa dividere il minuzzolo, 
E canta fempre il libera al fuo* gruzzolo . 

Ma 
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Ma nel Mondo ci vuol pane , e pazienza, 
Per mandar giù più d' un boccone amaro, 
Il fervire egli è pur che penitenza! 
Ditte , e lo afferma Efopo , il Tuo iomaro; 
Ma s' altro non ci vuol , che fofferenza , 

. Io m' intendo di dramma , e di danaro j 
£ poi la donna , e lpeifo avvenir iuole, 
Si muta , come fan le banderole. 

cu. 

Saprò farle ben io vezzi , e moine, 

Caccabaldole , inchini , offequj , e invenie : 
E le non baitan bine , e trine , e quine, 
Farò le icufe , e implorerò le venie , 
E tapperò cannoni , e colubrine , 
Al noiro nuovo amor , col dir le nenie, 

50 che la donna , eh' è come i galletti, 
Vuol iiar di l'opra , ancorché tu T affetti* 

cui. 

11 cadavero intanto d* Amoftante 
Col baldacchin portoffi a feppellire, 
Il Ciel veniva giù , e non ollante 

51 fentiva gridare : a ire , a ire ; 
Le perfone a vederlo erano tante, 
E poi tante , che non fapean finire ; 
Spenfc la neve , che veniva a bioccoli, 
Dei Prete con piacer le torce , e i moccoli . 



Fu 
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CIV. 

Fu feppellito nell' avello regio, ! 
Ove ftavan fepolti gli altri Duchi, 
De' quali era coftui V ultimo sfregio, 
V ultimo ancora a dar mangiare a bruchi : 
Dell' epitaffio anch' egli ebbe il fuo fregio, 
Compofizion , crecT io , di buoi , o ciuchi , 
E perch' era il fepolcro di mattone, 
Quel che fcarpel non fe , lo fe il carbone. 

C V* 

Giace Amoftante qui Cafa Latoni, N : 
Che fu tre volte buon , tre volte ingenuo ; 
Fe portare alla Moglie i fuoi calzoni, 
E quefto fu di lui V atto più ftrenuo * t 
Nacque agli feettri , alle corone y a* troni ) 
E faran fuoi , fe viene al Mondo denuo, 
Ma fi dirà , fe non porta altra zucca : 
Hic fiiit , eft , & erit fempre un Giucca» 

CVL 

Il Medico , finiti i funerali, 

Va a dare a Celidora il mi di/piace, 
E la rabbia , cred' io , gì' impenna 1* ali, 
Perchè gli (cotta il cuor come la brace;- 
Del fuo giardin la trova ne' viali, 
Ove la zappa in man non le difpiace, 
Dice il Dottor nell* efler riverito: 
Lodato il Ciei , gli è flato buon partito, "i. 

Perchè 
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CVIL 

Perchè in vifo ridente , e democratica » 
Non di Megera , allorché fi tapina , 
Che vuol dir , brufco , burbero , e falvatico, 
Vede , che a lui s* accolta , e che lo inchina, 
Con un bel complimento in ftile afiatico ; 
Onde per venerarla a tefta china, 
Mentre curvò s* abbafla con la nuora*, 
Ecco in terra gli occhiali , e la parrucca * 

CVIIÌ. 

t)i buona gana a renderlo conquifo, 
11 rifo a Celidora allor fcappò, -. 
E col dito di bava unto , ed intrifb 
Traile labbra faceva oibo , bo , bo , 
E pècoraccia al pelo , agli anni * al vifo, 
Milk millanta volte lo chiamò, 
In età , che non chiama , e tato , e tata , 
Cantando a lui fopra la fua fonata * 

CIX, 

Fece con tutto ciò ìe condoglienze , 
E moftrò a vifo arcigno il difpiacere, 
Il Maeftro parea delle fentenze 
Di fuo confortatore nel meftiere, 
Del fallo chiefe venie , e penitenze ; 
Ella in rifpofta diflfe : orsù , MefTere, 
Giacché in cafa è fcemata la brigata, 
In avvenir farò vita beata. • •. '- 

U Vo 
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CX. 

Voglio fare una cena fontuofa, 
Ovvero un defeo molle ignorile, 

« E come fuol (accedere alla rofa, 
Ringiovanire anch' io , come d' Aprile % 
E fe mi freccia Amor , divenir fpofa % 
Se poi V ingozza mal qualche incivile % 
La rima del Rufcelli a titillò, 
E] quefta : tu dirai , e io farò * 

CXL 

Per quanto poffb , non voglio effer V ultima» 
Nè vedermi di cafa 1* arme a' piedi , 
Nè pur mi piace d' effer la penultima» 
Ma voglio fabbricare un par di piedi» 
Se il cozzon , che fo io , pretta me V ultima * 
D' acciaio a un mimmo almeno > che mi redi ; 
S' addoffo non mi falta la civetta» 
Del mio palazzo non $' ha a far vendetta « 

CXIL 

• 

Si rimariti pur , io vo* dormire» 
E fe mi detto canterò domani» 
Perchè mi refta un non fo che da dire » 
Di certe coferelle » di' ho alle mani» 
Che in un dì tutto non fi può fmaitire, 
Nel cuor d J una ftagion proprio da cani , 
Che aggranchia mani , e piedi » e ferra i pori, 
P piove > o è vento , o pur fuona a Priori. 

// fine della Quarta G fornata* qjqj^ 
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AìlCOMENTÓi 

fcngon lettere , e- , f fw//o pigli* 
V avara cortesia di Celidora 9 
Che fi rìferba in tafca la pariglia^ 
Scorte/e , e ingrata al vajò di Pandora h 
Se debba maritarfi fi configlia * 
I pareri fon. varj , e perchè allora 
liulla conchiude > al Jì<o cugin Baldoné 
Chiede d % un tanto affar la decifione* 

II 

* » y 

[PUNTATO Appena il giorno, un tam- 
panaccio, 

S' udì follar, non fo, fe fello, o rotto, 
Che ftava bene in un campanilacciò, 
Che parea , che cadefle ad ogni botto , 
E s' inalzava fopra un cortilaccio 
Di prigioni ripien , come fta agli Ottoj 
Dicea più d* un : fe fuona alla diftefa, 
Sta in cappella qualcun per quanto pela . J 
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■ 

Un altro difle ; fuona per il Duca , 
Che , come noi Tappiamo , morì ieri , 
E han , perchè alla tomba fi conduca , 
Il ciondolo al cappello gli ftaffieri, 
E ho vifto con quei*' occhi fulla buca , 
Torcieri , fgabelloni ', e candeilieri , 
Onde lo fhr di quello a litigare, 
E* un voler pigliar gatti a pelare, 

HI, 

Ser no , rifponde un altro , non è ufanzà * 
Di fonar tal campana , allorché un morta 
Si conduce alla foflà , è coftumanza, 
Che ha già tanto di barba , il non far torta 
A chi gli da la fotrerranea Ila n za ; 
Che a fonar chiama addoppio il bèccamorto* 
Nè fin or s* è veduto, nè trovato, 
Che un Prete guaiti all' altro il feminatQ* 

IV. . ; -, - 

Si vede ben, rifponde un altro , amico* 
Che il babbuaffo fei de* babbuaffi, 
E che fol nato a bezzicar panico, 
Di grillo col cerve! più là non paffi». . 
Perchè V ufo non fai fino ab antico* 
Che a un Duca più d* onor , che agli altri faffi , 
Onde non è ftupor , s* ora ti paia, . 
Che guafti quefti a quel .la colombaia * 

O que- 
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O quella^ vaie ozzoldi affé di mio, 

Riprele un , che era lì , ma un po' difcofto, 

Che domin fan color di borbottìo, 

La mi fcappa , ma bene , ora m* accorto, 

E dico, fien chi fieno, il parer mio, 

E lo dico in volgar con vilo torto , 

Ancorché m' infilalfer negli Ipiedi , 

Chi fi lente fcottar , tiri a fe i piedi . 

VI, 

EU* è una fiaba in acqoftarfi al crocchio , 
Dice cottui , o quatta è co* calzoni ; 
To' fu, e annufa, e non fi piglia un fcrocchio, 
Circa alla fepoltura del La toni ? 
Me la fate venir fino al ginocchio, . 
Non fi cantaron ieri i lazeroni , 
Non fiete fordi , già razza plebea , 
Per non fentir chi grida bea bea? 

VII. 

Un fi fcusò con dire , ero in campagna, 
E mi fpaifavo a folo a folo a dama ; 
Penìa tu s' io cercavo della Spagna, 
Con gli occhi filfi a vagheggiar chi m' ama , 
Io trovo a Itar con lei la mia cuccagna , 
Vita , coruccio mio , qualor mi chiama : 
Ogni altro arTar negli anni miei più verdi 
Mi farebbe giuocare a vinciperdi. 

^^^^■f*"*"^ v ^ Repli- 
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Vili. 

Replica un altro : io mi fentivo male* 
E feci la giornata col ruttare , 
A cagione d* un fudicio ftraccale 
Prefo col voler prefto fgambettare, 
Perchè i birri di B rozzi , e il caporale 
Corteil , mi volevano abbracciare, 
E s* io andavo pian pian come fu' vetri , 
A rivederci amici in domo Pctrù 

* 

Ho ancora addotto certi debituedf, 
Nè poflb fpiccicarmeli d* intorno, 
E allor eh* io trovo in cafa i cavallucci, 
Mi pare appunto , che mi nafea urt corno, 
Che mi fori la tefta , e me la sbucci, 
Con farfi lungo più di giorno in giorno ; 

10 mi raccomandai alle W fangofe, 
E per quefto non fono alle U) buiofe . 

Se queflo è ver, voi non aveté il toftò, 

Soggiugne quello , che gli ftaffilava, 
Ma poiché 1' accidente mi s' è porto, 
S' io non la vomitavo , mi ftro2zava ; 

11 celiare egli è pur , che bel diporto, 
Dicea la nonna mia mentre filava, 
Quand* io burlo qualcun m' ingrattò , e impoIpOj 
Meglio è perder 1' amico > che un bel colpo • 

Fi) Fangofe le /carpe in lingua de* bianti . 

\z) JBuiofc le frizioni. Credo 



r 
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Credo bensì , che ci farà la fiera t 
E allor farà per tutti fcala franca; 
E fi buzzica ancor per cofa vera,^^fc 
Ch' anche il mercato abbia a tornare a panca , 
E quella è del fonar la caufa intera, 
E s* oggi ciò non è , doman non manca ; 
Nè mi potrete dir , s' io l* indovino, , 
Tu farai prima cieco , che indovino . 

XII. 

Con chi vai , che s* incantan le gabelle ? 
Scommettiam , che fi mandano in appalto 
Piatti > tegami » conche , e catinelle, 
Io giuoco | e di più giuro per sant' Alto, 
Che 1 J appalto va fol delle ciambelle, 
Che han dato in dietro , e s' hanno per affaire 
Dicevan altri , e con difeorfo vario, 
Facean come il <•> Moneti il lor lunario. 

. XIII. 

Ma dal vederfi il folito donzello 
Andare in giro a buttar giù le cafe; 
Col picchiar fodo agli ufei col martello, 
Più che certificato ognun rimale , 
Che a con figlio chiama vafi il drappello* 
Di tefte , di cervello , e di pel rafe, 
Ch* hanno più fumo , allorché fono in rogai 
Che il Rabin Merdakai in Sinagoga. 

(i) prologo noto* 

EiU 
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XIV. 

E di fatto egli andava ad intimare 
V afTe/nfalea fenatoria , in cui doveafi 
Un moggio di panico crivellare , 
Ma il tempo era annebbiato , e nil vedeafi 
Nè fi poteva un quid fubodorare; 
Tutti erano W Indiani -, e fol diceafi: 
La nefpola, la forba , e la fruttaglia 
Si matura col tempo , e colla paglia. 

XV. 

Già ftracco morto, é quafi feppcllito, 
Era il corner tornato j e le rifpofte 
In un Tacchetto chiufò * e ben cucito > 
Per non le femihare aVea ripofte; ; 
Appena Celidora ebbe fentito J . : 
Il fuó ritorno > aprì vetri , ed impofte, 
Per dirgli : tu ti fai defiderare, 
Tutti i belli , io lo fo , fi fan pregare. 

X V t. 

Dalla fi ne (Ira grida ì e ben che nuove? - 
Baldone è vivo , o morto , come ita ? 
Rifpondc : come qui per tutto piove, - 
Crepa il voftro Cugin di fanità* 
Quante ne* porti ? credo ventinove, 
Son tante , che a vederle è una pietà ; 
Più non ne puote avere il poftiglione 
Di Vienna , di Venezia , e di Lione. 

(l) Far P Indiano ,Jt dice di coloro , *' quali tutto fembrj 
nuovo , e moflrano di non fafer nulla» Cava- 
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Cavato eh* ebbe il piccol fagóttino 
Dalle mifcee fue , c^e una dogana 
Portatile pareano , un canettrino 
Squaderna fuora , un butto , e una fottana, 
Un anello > una crefta , Un grembiulino, 
È. un mercato di cenci da una zana , 
E perchè non ritrova un manicotto, 
U) Beftemmia , e dice : ha effer qui di fotto» 

XVIIL 

torta tutto alla Donna r e le dà nuova > M 
Qualmente s* è fpallata la cavalla * 
Nè via , nè Verfo v % è > che un patto muova * 
Almen per ritornarfene alla ftalla, 
Cofa , che proprio V ha voluta in prova 
Chi a più non pollo le aggravò la ipalla, 
ló che fon vettural da me lo fo, 
Che finalmente chi non può , non può. 

XIX. 

Del refto quefta vefte a voi Baldone / 
Invia , legala , dona , e vi da il ceppo, 
Più corpulento , e forre è di Sanfone; 
Poi di carnaccia graffa è così zeppo, 
Che fe vedette un giorno il fuo trippone , 
Il Bafsà , voi dirette , egli è d' Aleppo, 
Mi ditte V amicizia fi mantiene, 
Se quando va una fporta T altra viene, 

(i) Si dice di chi x' adira > e proferifee gualche parola 
impropria* X De ' 
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De reliquo* Padrona, io pianto porri, 3 
Perchè fono fordaftro , ma non fordo,' 
Ne vo a beli* sgìo > s* un mi dice corri 
Delle cofe però prefto mi fcordo* 

- E allor eh* io V ho da dir fon giù ne* M borrii 
Balordiffimo al pari , e più dei tordo % 
Pena non ho però tanta, nè quanta, 
Io fo , che villan dorme , e carta canta. 

Giacché le ferfè torrian del Natale^" ^ -'^'t 
Così fcrivea fialdon , recedant vetera', 
lo vi prego dal Cielo un fai ve , è un vale, 
E ogni altro ben con lor fott' un eccetera , 
Guardatevi allo feendere le fcale, 
Che non in giù , ma iJi'fu fi vóla ali* ete*a ; , 
Godetevi quefè* àbito' da Dame', ' 
Che è buono almen , perchè non fa di rame < 

XXI'I. 

Veniva Poltra lèttera da Ugnano, ì : - ' 
E nuotava in un mar di complimenti» 

Con iftil familiar Ciceroniano, 
JMa perchè non parlava di prefenti , 
Gettolla fulle fiamme colla mano, 
Tritata in invifibili frammenti, 
Come chi col fuo afino ha del guafto, 
Se non può batter lui , battona il bario . 

Ci) Ne' boni j cioè : fofi fervuto , mi perdo . 

Il 
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11 panici in veniva da Legnaia , 
Ea era pieno pinzo di cipolle, 
,Che vengon di là a fome , non che a ftaia , 
Vi nafcon come V acqua dalle polle, 
Come da' muri V erba paretaia, 

I Si vedono fpuntar fra zolle , e zolle, 
E { fe 1' Italia ha in Puglia il fuo granaio, 
La Tofcana ha in Legnaia il cipollaio* 

XXI v> 

La lettera- cucita nel paniere r * . 
Era piena di fcufe , e di roiìbri, 
Non era però il farle di meftiere, 
Benché il rcgal non fofle da Signori, 
Prima , perdi' eran cofe foreftiere, ì 
Dipoi , perchè anche i funghi fon favori 
A una donna , che dal nulla in poi . 
S* attacca per pigliar , fino a* raioi . 

n X*V*, 

II grembiulin anello , e il manicotto 
Da .Joiano venivano , e da Signa , 
Dr lettera fervi va un polizzotto 
Di carattere fano 5 e lenza tigna 9 
Più corrente del mio fatto a fagotto , 
E pieno d' atte da palar la vigna, < 
Perchè fempre eh' io ferivo V alfabeto) 
Trovo Jin cambio di lettere un canneto*. 



I 
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XXVI, 

La Donna , che ha le man di certe tempre, 
Che fon molli a pigliar roba y e danari , 
Ma s' ha a donare , allor le mani ha Tempre 
D' un legno di cent* anni aride a\ pari , 
Con fete , che. non fia , eh* il mar la, tempre, 
Mette in corbona (e qui V a v'aro impari > 
Render vorrebbe a ognun , ma fe la culi» 
Per differirla , e poi non ne far nulla < 

XXVII* 

pretende , che ove moftra gradimento » 
Chi r ottiene da lei vinca a pariglia, 
E fia da più d' un pingue pagamento 
Fatto, in oro > in argento , in cocciniglia» 
Coli' albagìa » che un fùo ringraziamento 
Sia prezzo di chi dona , e di chi piglia , 
Ma s' ella va così, o tardi, o pretto» 
Un dì bifognerà rifarle il retto « 

xxvin* 

Ma così fa P arpìa fmunta » ed «vara; 
Che in tafea ha folo amore , e amicizia» 
E allora è tutta voftra , e tutta cara» 
Quando il tempo di roba fa dovizia, 
E fe aprite la mano , ella la para, 
Finché ha tutta la voftra mafferizia, 
E fe ne prende la fua quattrinata, 
Quand' è fervita , e dopo ringraziata » 

pi 

Celi- 
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XXIX» 

Celidora affamata , e lupa ingorda 

Vi rafqiuga il danar , qual languifuga, 
Dorme , e ftudia i fi fveglia , e fi ricorda 
Dell' arte , che il fecondo («> fangue afciuga , 
E benché or quefto, or quello addenti ,e morda, 
Afflitta fe ne fta , fe dìù non fuga , 
Ma perchè quei, the V han, non fono allocchi.. 
Lo ruba col vederlo almen con gli occhi. 

Vari fono i cervelli , e le opinioni , 
Alcuni voglion ben , ma folo a fe, 
Nè con altri han le loro inclinazioni* 
Ancorché Doge , Imperatore , o Re; 
Molti non fon per fe belli » nè buoni, 
Ma poi per fervir altri un vai per tre, 
Altri non aman fe , nè anche il compare* 
£ non fanno tener , nè feorticare, 

XXXI. 

Sta Celidora nella prima sfera, 

De' Guelfi > e Ghibellini odia la fetta; 
Non è d' inclinazion W bianca > nè nera, 
Sol marcia , e chi fa dir con quanta fretta , 
Del ubi foli a popolar la fchiera ? 
E ogni altra claffe sfata , e fe confetta, 
Vorrebbe veder tutti aridi, e ftrutti,. 
Nè vuole ognun per fe , c Dio per tutti . 

(1) Cioè V oro , il danaro • 

(2) Due fette £Ìd «o/c. V 
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XXXII. 

L' altre lettere tutte erano belle, .. ,.- , 
Più. che non fon le favole d J Efopoj. )" 
Piene di curiofiflime novelle , ; rr .Q 
t La prefa in certa trappola d' un topo, ]q 
' il Bimbi , che dà volta alle girelle, |« 
Ed altre tantq lorde , eh* io le feopo, ] ^ 
Perchè\fe mi metteOì a dirne un paio, 
Farei come chi buzzica il vefpaìo, ,/ J 

XXXMI. 

Con quelle n' ebbe un' altra , eh 1 era un.fecolo, 
Che 1' inviato fuo pria di partire . 
Da Bologna le fcrnTe , ed io trafecolo, 
Che* toccar la potefle , non che aprire, * 
E quefta è la cagion , eh', lo tanto ipecplo^ 
Che ìchizzinoìa a tor fi., lafciafs' ire , 
Un foglio , che d* ogni unto aveva uri poco, 
E" d* ogni ben , che può' venir da un cuoco» 

U prefe nondimeno , e poi V apri, . • v 
Ma perdr era nel leggere ornai ftanca * 
1/ inviato chiamar fi fece lì, ■ 
Esattolo federe a mano /manca, | 0 <* 
foglio : , dice, un favo):,:' leggimi qui ( ' 
Quefta lettera tua , che arriva, franca , 
E fe*Ì v averla tardi fu dìfgrazja, 
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Rifponde V inviato : io la fo a mente* 
Come fapete voi 1' Avemmaria, 
Di fcrupolo però non ho niente 

In leggervela andante , ancorché mia; 
Io leggo adunque > e voi ponete mente * 
E dite dopo , fe vi par , eh* io fia 
Quel che a fcriver finito d* imparare , 
Più legger non fapea , nè compitare . 

XXXVI. 

Galoppato eh' io ebbi tre dì interi. 
Di Bologna arrivai dentro alle porte, 
E vidi paefani , e foreftieri , 
Gente con toghe lunghe , e cappe corte , 
Botteghe & ogni forta ài meitieri , 
Dopo urtai nel Bargel colla fua corte % 
Che mi difle , signor , chi fiate voi* 
Ed io rifpofi franco , fiamo noi. > 1 

XXXVIL 

Siate y foggiunfe allora f foreftiero 
Romano , Fiorentino , Milanefe , 
Siete di permanenza , o paffeggiero , » 
Che venite a veder quefto paefe? 
Siete gente ordinaria > o Cavaliero? 
Dite pur fu , eh* io non vo* farvi offefei 
Ed io, perchè dinanzi mi fi tolga, 
Sono , diffi -, ii malanno, che ti colga; - 

Par- 
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XXXVIII. 

Parve quefto al Bargello una fioccata, 
E fe n' andò con la fua compagnia, 
Perchè fimil Canaglia > ancorché armata* \ 
Ha più timor, che la poltroneria » 
Anzi il fracaflò d' una mofchettata 
Fe Ipeflfo andare a Scio la sbirrerìa, [ 
E di più qualche volta al fuon d' un corno> 
Fuggi* fparì i gridò , cena ± non torno* 

Spariti quelli uccelli 4i rapina, > 
E prelb V ambio a forza di calcagna * 
Vedo a uri tiro di fchioppo una mozzina 
Di quelle * che flar Cogliono alla ragna % 
Vuoi tu bufcar , le dico , una crazina? 
Menami alio Spedale j indi in Cuccagna 
Voglio , che ce n* andiam ove i fagiani 
Diluviali belli * e cotti nelle inani * 

Con quefta mezza dramma di fperanzaj 
Mi guida allo Spedale * ove adunato » 
A con/ulta fedeva in una ftanza 
Più d* un feccellentiffirno * applicato 
A daré addotto a un male cT importanza » 
Di midollo afiniri colla ftillato, 
Ma in fine, con chi grida iajnma zza ammazza 
Il malato menavano «Ila mazza . 



Io 



• X L I** 

Io , che ho Tempre creduto , die la barba * ' ^ 
Si* la giufta mifura dei fapere, 
Ne ved' uno con efla , che mi garba, 
E per poterlo a folo a fol vedere, 
Tanto gira il cervel * che al fin la sbarba, 1 
Io lo fo nella Ita n za rimanere, 
Allorché gli altri Medici di trotto, 
Vanno air infermo a dir : fate il fagotto * 

XXII. 

fermato adunque il Medico barbuto, • 
A bizzeffe gli do d' Eccellemiflimo , - 
Poi gli fo col cappel più d' un falùto , 
Dandoli per di più dell* Illuftriflìmo, 
E fe non gli fcappava uno ilarnùtp , 
Incenfato 1' avrei col Sereniflimo, 
Ma per non farlo dar negli (tarmiti, 

Più là non m* avanzai co* miei falutii ' J 

• ■ . 

XLIII. » 

Difli , che dopò voi ero il fa toro, ' '« « + 
E che avevo incumbenza di trovare 
Un uom di quella pafta , eh* era Scoto, 
Sottiliffimo hi ifeft nel medicare, Z 
E che la barba fua faceva noto^ - 
Che a Galen il potea paragonare , 
Ad Avicenna, a Ipocrate , e al <»> Villis, 
Che in queft* arte arrivarono al bufillis* « 

( 1) Latino ftor piato alV ufo della plebe. 

(2) Medico famofo. Y Indi 
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XUV. 

Indi defcri/H il piano , e la coIIììmi^.ì sfa 
E fopra ogni altra cofa il bel Cartello i 
Che febbene è lontan dalla marina, 
Ha d* acque criftalline ampio rufc«lk> t 
Efler gli diffi una Città piccina * t 
Tagliata di Bologna fui modello, r ,j 
Sebbene ha un po le mura rovinate» 



E poiché gli ebbi detto ogni altra cofc, 
£>a far , che andaflè matto del paefe, 
Vorrei , diffi , faper , fe quella rofa 
Fiorirà , di lafciare il Bolognefe , 
Perchè la mia Padrona vive anfìofa, 
Nè vede il dì d'avervi a far le fpefe; 
Un sì ditemi prefto , e pretto eamus, 
Che ftarete con eflà in gaudeamus.. 



Ella ha un vifo sì bel , che par di ftucco> 



E % de' iuddjti fuoi r idolo , e il cucco, 
E fe parla , v' attrae., e non vi trucca, 
E % di delìzie un prelibato fucco, 
Non è te/tarda , profidiofa , o ftucca , 
EMqon > che la fqa ftirpe vien da Abramo % 
Ma io la fo più là fino a Adamo. 



Da che fi fece alle femiolate% 



ti. 



XLV. 



XLVI, 




Ha 
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XLVII* 

Ha un mondo di vaflalll , è dipendenti, 
Le perle » e i diamanti come rena » 
Ha ftagni , porcellane , ori , e argenti 
Da ftraccar di cent 1 afini la ftiena, 
E per quattrini può moftrare i denti, 
Perchè n' ha come quando vien la piena ; 
Conofco molto ben , che ho detto troppo. 
Ma il Medico ha bevuto lo fciróppo* 

XLVIIL 

Prenderemo un cavallo da vettura, 

Soggiunfi poi , ower da un contadino » 

E quando averte mai qualche paura * 

Per voi ita il mio, che in vero è un po piccino* 

Ma più d* un grande egli è beftia ficura, 
E di portante va com* un fennino; 
S* averte un' ala fol , benché pimmeo> 
Il palio vincerebbe al pegafeo. 

XLIX. 

Won peniate prù là , che il mio cavallo 
Sembra per viaggiar fatto a pennello; 
Nè mai fi da , che metta un piede in fallo , 
Ancor quando s' inalbera V ombrello*, 
E s' egli fofle ammaeftrato al ballo, 
Non farebbe più accorto , nè più fnello* 
Ed ha quefto di più , che non fi ftraccà,' 
Nè ammazza chi v* è fu *, come eh' infacca*; 1 

V * Quegli 



• 

Quegli compofto in gravità fenile, 

Fece cpn me più imorfie , e cirimonie, 
Che proferite in Tofco ameno ftile, . 
Tante rofe parean , tante peonie; 
Poi dilfe : lafciar voglio il mio cubile , ^ 
E fe foflero ancor cento Bononie , i 
EJopo , che mi fon meflb un* altra interula 5 
E dalla calte ho prefo e fprone , e ferula, . 

Non ho ben digerita 1* incumbenza, 
Ch'« avuta ho col caratter d' Inviato? 
Ebbi però bi fogno d* avvertenza, 
t rNel buttarmi fra molti almen dannato, 
IJerchè dove più, d* un va in concorrenza + " 
Va a fappì a un circum circa fe ci hai dato, 
Anziché fe in fiutare uno fi ftracca, 
In cambio d* un vi tel. compra una vacca* 

Verrò dqtique con lui , eh' è un uom cui piace % 
Lo sfrottolar , lo rider per la via, 
E,, dice > che alle porte non foggiace, . 
A un pataccon di dazio 1* allegrìa , 
Ma lo tien fu' carboni , e fulla brace 
Il dubbio di trovare un* orerìa* 
Per, dare un bactQ.a un mezzo >o ad un boccale, 
t'I.À cui Chi becil yitt * mai non fa male* ' 

(iì Bevilo bevilo allo boccale , che lo vin non fa mal 
male. Canzonetta puerile?* t QucU 



MIA 

Quello , che, ci intravviene pét k ftrada , 
D' un fecolo fra men dirovvi a bocca» 
Perch' ho riguardo , che non ve ne vada 
Del guadagno del fufo , e della rocca, 
Badate a cafa , e a, voi , non date a bada , 
Che fe di farvi motto un dì mi tocca t . 
Avete a dire colle man per aria» 
Che qua non fon venuto a pigliar aria * 

• LIV, 

Io 9 dice la Regina , ti fpedii , 
Perchè tu mi parevi buona pafta, 
£ da quel dì , che ragionar t* udii, 
Ti ftimai il caio a far V aggiufta , e il guafta 
Ma andianne , che bifogna , eh- io m* avvìi 
A far più cofe , e il tempo non mi batta; 
c Oh s' i' avefli due quindici di meno, 
Vorrei fax trenta cofe inficine almeno. J 

Mentr' ella parte , io vifito la iìanza 
Del gran collaterale , ove adunati 
Rulli , e tarulli fon fenza creanza, 
1 E nel Liceo del (*J Bò laureati, d 
Atti fermi in far fpalla all' ignoranza, ^ 
E in tutte le Accademie Licenziati i • 
Gente tanto melenfa , e tanto feiocca, 
Che il capo fa d' aver quando fe-'l. tocca. -> 

(l) Equivoco per dire^cfr erano buoiyprefo dalla celebr 
universi d di Padova detta, il Bò . Con- 
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LVI. 

Congregate che furon tutte in fala, 
Quelle tette di buoi capi (ventati, 
Scende il Dottore a fdrucciolon la fcala> 
E s* inftalla nel mezzo a que* togati, 
Per condurre il negozio per la mala, 
E guidar , benché cieco , gli accecati , 
A ognun de* quali , incambio di parlare % 
Si potea dire ; vattene a filare* 

LVIL 

Vien di tutti alla Coda la Regina, 
Cui folenne fa ognun la sberrettata, 
Come Chi ila fui pernio ella s' inchina, 
pando a deitra , e a finiftra una guardata % 
Affinchè o fi a lontana , o lì vicina , 
Non vi retti perfona infalutata, 
Temendo, eh* abbia a dire o quello *o quello $ 
Ch' abbia creanza , fe non ha cervello . 

LVIIL 

Fatt' aveva un preambolo il Dottore, 

A Celidora , affinchè al negoziato 
Lo premettere , e fi facefle onore , 
E con elfo credeva , che il trattato 
Un libro faria ftato fenz* errore, 
Ma egli era a par di lui fpropofitato, 
La fua leggenda hex erat , era quella, 
Si turi ognuno il nafo > eh' eli' appella* 

Non 
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Non fidoffi però della memoria ^r, 
Che W di iettanta , c paflà n' avea poca* 
Nè volle dire a mente quella ftoria , 

^ Per non far buio , e non (»> reftare in oca*. 
Come fuccede a chi non ha fcilloria, 
Ch' alle volte a chi Y ha poco anche giucca, 
Rafchiò , fputò , tofsì , loffio/fi il nafa, 
E prefo il foglio in man , diffe : ecco il cafo. 

LX. ; 

Patet omnibus vobis , che la Parca 
Mi s' è tanto a traverfo attraverfata , 
Che di Caronte ha meflb nella barca 
Il Marito, eh* ebbe ier la ($) fcampa«ata, 
Quindi fola foietta , ohimè > mi carca, 
E mi rende il meftar gobba , e feiancata, 
Un Marito farebbe la triaca 

Pre- 
Ci) C/a? era fettuagenarìa . . 

(2) Chi arriva air oca , in quel giuoco fajfa più oltre; 
reftar dunque in oca è lo Jlejfo , che Jermarfi ove fi 
deve andare innan%i , e nel cafo nojìro vuol dire 
dimcntlcarfì • 

(3) Doppio > che fi fuona a 9 morti % 

* « • > 

(4) Che ì Latini per amico dicevano Ncque caput , ne- 
que pedes. 
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Preterea , come puote un fol cervello, 
Cozzar con tanti quanti fono i voiiri, 
Un capo vi vorrebbe uguale a quello, 
Cri' ebbe Tullio ^ e Demofrene fu' roitri, 
Per governar con lui bene a capello, 
Ma vallo a cerca , e trova a' tempi nollri, 
E poi contempli ognun le cole Tue, 

» Chi vede più , quattr' occhi , o fblo due ; 

LXlI. 

Accedit , eh' io fon vacca fenza reda , 
Per grazia del mio utero infecondo, 
Si metta dunque ognun gli occhiali , e veda, 
Se in quello amaro mar fi trova il fondo , 
Convien di quefto mal , eh* io mi ravveda 
Col provar le il mio fen divien fecondo, 
E rida pur chi vuol * mi <"> faccia il rafehio , 
Se ciò avviene, afque dubio, io lo fo mafehio. 

LXIIL 

Il confulere vos è mio coftumc* 

Che liete inver quot capita , tot reges, 
Anzi fanali , ove sì fplende il lume , ' 
Che non vi fi può dir pecudum greges: 
Di grazia fate lume al mio barlume 
A fcegliere un parere ad iura , ad leges , 
Che ftia con quei , che diede Epaminonda, ) 
Senz' altio , e invidia , a tavola rotonda. 

(i) E* quello fpurgarfi fenza fiutare per far conofeere a 
chi è prefente uno fpropofito , che Ji dice • Vos 



Digitized by Google 



SLU IH T Ài 177 
LXIV. 

Vos igttùr i che fiete del meftierè, 
£ non andate al bùio > nè talloni, 
Alla libera dite , fe è dovere 
Nei governare a non andar gironi, 
Ch* io la fri il (0 bruno * e fe di me 1 ape re 
Non vuol talun » cui fati dell' afa i doni, 
Direm come diceva Mona Berta , 
Chi non ci vuol , fegn' è , che non ci merta 

txv. 

V 1 érà un piftot , eh* avea la fantasìa 
Che fuole aggirar molti d' aver moglie, 
Ma a ridurvela a oro eira albagìa, 
Perchè marchiato anch' ei dalle fue <*) voglie 
Dicea i non cedo al Kam di Tattarìa, 
Se ih un* età , che frefehi ha fiori , e foglie, 
Poflb afrivat per Via o lunga * o corta. 
Colla Regina a maneggiar k torta * 

LXVt 

Era quanto può dirfi entrato in zurlo 
Di fare in Malmantile il dominamini, 
E n' era divenuto cosi (3) ciurlo, 
Che almanaccando in ciò fenz' altri efamini, 
Ognun , eh' il conoicea , gli dava V urlo % 
Ed ei fognattdd fempre un elevamini, : 
Col capo fitto in quelle feor rubandole, 
Dava ogni giorno più nelle girandole, 

(1) Abito da vedovai 

(2) Allude a quei , the fjafivfio tolte torlfté 

(3) V mende briaco* Z Ri- 
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LXVII. 

Rimettetevi in me , che ho del mitidio, 
Dice iJ baggiano a Celidora , io penfo 
Di ripulirvi il capo dal faftidio, 
E fe del mio parlar badate al fcnfo, . 
N' avrete cento almeno di fuffidio, 
Che ai nafo v' anderà più che I? incenfo, 
E quando voi vediate , eh* io vi quadro t 
Dite , che T occafion fa 1* uomo ladro* 

LXV1II. 

Pigliatevi un Marito bella, e ftno, ' / 

Ch' io non poflb vedervi così fola, 
Abbrancatelo , e dategli la mano, * 
E che fia a* tempi notìr* ; il tempo vola ; ■ 
Non però foreitier , ma paefano, . 
E fe fate così, vi do parola , : i iu 
Che fola no , ma col Marito: in cricca, 
Al («J Bxefchi dir potrete impicca e Ipicca, 

LXIX- 

Il perchè' non dev* cfTere ftramero^ 
E % fcritto ne* boccali , e a vero dire, 
Sia un (0 Negu', un Xehf , fe è foreftiero. 
Non vi potrà vedere, nè patire, 
Chb la non fta nell' annegare un pero, 
Su cui quafi ogni frutto fuol venire 1 , 
La- ita nell* affogare una ragazza, 
Con peri col di ipegnerne la razza. 

fi) Boia fomofi i» Firenze • 

C 2) Ncgu ritti' Africa jtgxijntt Imptmdore y Xcrif Re • 
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.Quefta ragion però fol dite in voi, 
• Ma ve ne fono a Tacchi , a balk , a barche, 
A fome , e a cabrate anche per noi : 
Le nazioni ftraniere han certe marche 
A rovefcio di quei , che ftan co* Tuoi , 
Allupano di fame, e guai air arche, 
Qua vengono a mangiar la noftra pappa % 
E fanno fra di loro a chi più ftrappa* 

LXKI. 

.Vorrei > s' io fofs* in voi , un faccendiere > 
( Che mi fapefle cuocer più vivande , 
Nè guarderei per me > eh' e' fofle artiere, 
Perch' il volere un signorazzq grande , 
Fra* configlieri è un peflimo parere, 
Se il panno s' ha a tagliar dalle fue bande à 
Io con quefto parlar vi do la vita, 
£ la pappa di più beli* e fmaltita* 

fcXXlL 

Già fo , che voi non metterete in for&> 
Ch' un Cicerone io h*a prò domo fua, 
Ma guarda , e fcampa , io non fo quefte corfr 
B s' io le fo , le fo prò domo tua : 
Potete empier con me le voftre borfe, 
Che fo cento meftier , non uno , o dua ; 
Tirate prefto a quefto buon partito, . 
Ch' ogni altro è lì , che razza a andar fallito. 
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LX*XIII, 

Dice la Donna : il boia , che t' impicchi, 
Vuoi mettere il mio onore a repentaglio ? 
E dove i quarti miei vuoi , che mi ficchi ? 
Ch' ha da andare il mio credito a sbaraglio? 
Vuoi , che di corna i figli miei fian ricchi ? 
Ma le credi così , tu prendi sbaglio, 
Se il padre un frutto acerbo ha mafticato , 
H dente del figliuol refta allegato* 

LXXIV* 

Non avete fu gli occhi afeiutto il pianto» 
£ la bara anche è in cafa , e andate in ronda 
Difle un altro , a cercar chi vi ftia a canto , 
Sperando , che col rendervi feconda 
V abbia a dar delle nozze il paraguanto; 
Animo , e cuor > gik ijamo fu Ha iponda ; 
Fate a beli' agio , e a mo degl' infingardi % 
Una croce a pigliar non è mai tardi « » 

LXXV* 

Siate Zana , è cercate un duol" di tetta ; 
Qual gallina bagnata al fol ftarete, 
Quando alzate coli' ali ora la eretta? 
Un ftramazzon , fe ftate in piè % darete? 
Vorrete voi fervir > fe fate il metta ì 
E viva piagner morta vi vorrete ? . 
S* or dite , voglio » Un dì direte : tieni , 
Chi libero ftai può, non s' incateni « 

Le 
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lxxvi; 

Le punfe alquanto il nafo un tal difcor/o£ 
Ch' una remora parve alla fua fretta > 
Un leone Nemeo , un maftin Corfo, 
Che trattien per la ttrada un , che fgambetta 
Uno fpauracchio , che s* oppone al corfo 'i 
Dell' uccel , che già cala alla civetta* 
V afcolta nondimeno infino al fine 
Col gufto di chi rode le fafeine . 

LXXVII. 

Ebbe i! fuo lardo ancor da un legnaiuolo, 
, Che diffe : avete il capo nella fofTa, 
£ nondimen vi va tanto a fagiuolo 
L* aver maritò , e pur la prima feofla , 
Che la morte vi da , vi porta a volo, 
E vi fa diventare un facco d* oflfaj 
Ve V avete a ficcar nelle calcagna , 
La prim' acqua che vien , quella vi bagnai 

LXXVIIK 

Ceppi , e ora , prigion , galera , e fruffci 
Alza i mazzi gridando la Padrona, 
Alle forche , si , ognun che mi difgufta^. 
O quefta nò , eh* io non la meno buona * [ • 
In Piccardìa chi gli anni miei rinfrufUt 
E vadane lo feettro , e la* corona * - 

oggi dal mio furor io non rinftnicoj 
Vedrem quel che fa far chi efee dal rrianicqJ 

Fver 
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lxxix;. 

E' v\t ; ch' io'ho fette croci in fettam' ahnl \ ! 
Ma di quindici ho ancor la fanità , 
E quella donna , che non ha malanni , 
.fkrma una cruna d' ago .un po d' età , 
A che dunque trinciarmi addotto i panni , 
Senza prima faper conV ella ita? 
Con lui voglio appigliarmi a quel dettato t 
Popolo pazzo , e Prete fpiritato» j 

lxxx, : 

Arreftpffi il mefehin con tutto il lucc'ój 
E fi (airebbe metto anche in fegrete, 
Ma quefto Bergamafco , mammalucco, 
In ( vederfi chiappato nella rete, . 
Fantoccio di carton , Boto di ftucco,. ) 
Flemme vomitò lì , eh' eran fegrete , 
E fi farebbe fatto un fufpendatur, 
$9 ; jjoa iofle mancato V efequatur* w 

LXXXL 

Non c fé ne fece un penzolo ad un legno 7 
Perchè non andò a verfo a Celidora, 
Che fece a chetichella collo fdegno 
Kè volle moni a tavola in un* ora, * 
In cui volea rifufeitare il regno; 
Dello Stato , fol ditte , efeimi fuora , 
E da me impara un aflioma infigne , * 
< phe padella toccata , o. feotta , o tigne * K ' 

va- hìs 
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His acìis , :il Dottore ebbe a ftàcciare 
La farina , che ognun portato aveva , 
Ma principiando appena a abburattare; 
per npn io qual cagion .fermo teneva , 
Nè potè mai lo (laccio dimenare, 
Voleva dire , e far , ma non poteva , 
5 come fe gli accenti abbian gli oncitaV 
Di bocca gli cavava co' rampini» 

LXXXIIL 

Pur difle : mi è venuta una vertigine, 
Che mi cava di fefto ogni due mefi, 
Di cui non fo conofeere V origine, 
S' io aveflì i (*) Sanpetronj fin qui fpefi 
A fpazzar dal fri cammin quefta fuligine, 
Con quanti in arte medica ne ho prefi, 
Giuro da Cavalier ( ma neffun rida ) 
Che ricco farei più , che non fu Mida, 

LXXX1 V, 

Ma giacché è ftata folo una fumata , 
Vi dico da Catone il mio parere, 
E con dottrina al fuo crivel vagliata 
Darovvi il vantaggin fopra il dovere, 
<a) Per non. toccar di nuovo una faflata» 
Andate a nozze, e non fate il mettere, 
Perchè Donna , che fpofa a un uom fi ftrigne 
Lega colle falficce le fue vigne 

(l) Monete di Bologna ,donde era il Medico» (2) cioè il capo 
(3) Per non ejjer di nuovo cacciata* Fug- 
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LXKXV. 

fuggite come fcabbia anche T odore 
De' paefani ; ideft de' cittadini , 
Che agli occhi delle fcarpe fa orrore 
Buttarfi a* muratori » e a' ciabattini , 
Ma beccatevi fu qualche, Signore, 
Che mifuri a palate i fuoi quattrini; 
Non fia da più di voi-, cui molto importa, 
Che in capo non vi mangi un dì la torta . 

LXXXV1. 

Canimedi , zerbini, e attillati, 
Sian bandite, fian cacce rifervate, 
Sembran cotti coftoro , ed infiammati , 
Pei* la diva , e la dama , e fon zannate, 
Va a zonzo il lot cervel , fono fviati ; 
Or fe fuccederà , che v' inerufehiate 
Con frafche , fian d' alloro * o di gineftra, 
Di fumo faprà fempre la mineltra . " . 

Se poi trovarle uri uomo virtudiofo, 
Che tutto il toto feibile fapefTe, 
Sia quéfti alla rinfufa il voitro fpofo , 
Ancorché in fangue non la pretendefle, 
Perch* è da più d' un grande uno ftudiofo , 
Quanto le iale fon delle rimelfe: 
i Deh via s' unifea il Dio delle faette 
. Con Efculapio Dio. delle ricette. 
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l xxx va il 

In rpe voi troverete un uom di garbo, 
Che non eft homo quidam > nè anche è nato 
Nella greppia , o fui fien , da farvi fgarbo, 
Un uom , che non ha grilli , ma è attempato 
E s' il volete dire, io fol vi garbo, 
E a queft' ora m' avrefte anche impalmato ^ 
Se mi cavavo prima la vifiera, 
E davo giù pel mezzo della fiera* 

LXXXIX. 

Ma s* io fon modeituccio j e verecondo i 
Più che W zita * che fugge , e fi rimpiatta , 
Nè per tutto quel , eh* è nel mappamondo, 
Darei il fiato di fotto j ove fi tratta 
D* andare in fu qual fecchia , che fta a fondo 
Il male è mio , che fon di quefta fatta , 
Non gli crede però , fe non chi è folle, 
Perch' egli (») è più bugiardo delle molle» 

E poi vi rifparmiate delle piaftre, 

Segue, e quel, che mi corre in capo all' anno 
Che non fi trova già fotto le laftre, 
Sapete , che i (s> tornefi non fi fanno 
Come r uova ogni dì dalle pollastre, 
E color , che non contano , e non hanno , 
Sempre faranno un cuius , come me, 
Che finalmente chi non ha , non è, 

(i) In lingua. Kapolititfia zittella. 

(i) Perchè fono afeiuttiffime ♦ 

(3) In napolitano denaro, Aa £a 
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La Regina un tantino , e un tanton forda* 
Le campane avea grotte , nondimeno 
A capire il Dottor non fu balorda, 
. Ma tenne , sì all' ordito , che al ripieno 
Di quella tela imbozzimata , e lorda 
L* occhio guardingo , e lo conobbe a pieno 
E col fuo <«> dito mignol fatto un I, 
Difle , volta al Dottor : montate qui • 

. XCIL 

.Vedete , che mofchino , « che zanzara 
Vi è venut* ora a ftuzzicare il nafo , 
Voi volete con me giuocare a zara, 
Se parlare da fenno , e non a cafo; 
Ma farò ben , eh' ella vi coftr cara , 
Col vincervi la pofta , a colmo , e a rafo£ 
Il Dottor fi fe giallo , verde , e feontro, 
Perch' ebbe vilo di fentenza contro. 

xeni. 

Com' ognun vede , poco fu conclufo , 
Anzi meno di poco in quefto broglio, 
(*) Che- niun filò di Celidora al fuio ; 

Ciò non oitante , dice , ordino , e voglio , 
Che -dal l'alone allorché ognun fia efclulò, 
JU detto , e il fatto fenvafi in un foglio, 
E fi regiftri lotto il giorno vero, 
Che fommato , e fottratto reltò zero , 

(0 QueJ? 0 * J Biànts , che parUuO colle mxni» 
(z) C/oà niuao dille a fug juodo. E per- 
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E perch' ella ha perduto colle buone, 

CO Fallita è a banco, e all' ombre fu codiglio, 
E al più W l'ha vinta a ftoppa,al Tuo Baldorie 
Scrive a un tratto , e alla penna da di piglio , 
Che battifoffia , dice,, e che ceffone ° 
M* ha dato mio marito , e che fcompiglio! 
S' io la fgarro con voi, potete credere,* 
Che a Cecco Bimbi fon per non la cedere, 

xcv. 

Ho fatta una feffion co* Senatori * 
Ne* quali fai s* i* avea della fiducia , 
Perchè m* avevan cera di Dottori, 
Ma vedo in fatti , che a faper fi brucia, 
Perchè un' infinità dett' han d* errori, 
É queft' è quel , che a dirvela mi crucia ; 
Diihngui un uom da quei , che vanno a paio* 
Pria di mangiar di fai più d' uno iiaio* 

XCVI. 

Con più feongiuri dopo V arciprega, 
Che le dica fe fi a cofa da farfi, 
L* entrar di nuovo con Cupido in lega;^ 
Ch* è lo fteflò , che dir rimaritarfi, 
H s* ei non vuol , che prenda quefta bega, 
So , dice , eh* ella fta nel contentarfi ; 
Se non V aiuta , al capo in tanti guai, . 
* S' attacca un ; qui fi vendono arcolai . 
fi) Che vale Le è andata male in tutto* 
(2) Ciri è reftata, colla barba di ftoppa, £ cr j N • 
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XCVII, 

Scritta , eh 1 ha quefta carta , e fottoferitta % 
Chiama il fuo segretario , e gli comanda , 
Che faccia al fuo cugin la fopraferitta > 

. Acciò fappia la Pofta a chi fi manda, 
Nè a far fi fermi lì una OJ palafitta , 
Poi va del tavolino all' altra banda , 
Ma lì , nè là trovano!* ombra di pace! 
Cafca dalla padella nella brace < 

XCVIII, 

S' alza pertanto , e dice : a noi in tavola « ' 
E perchè il definar non è lì pronto, 
Strilla » tarocca peggio d' una diavola , 
E dice al cuoco : io non la vo a buon conto y 
Noi la vedrem , che non è già una fravola , 
Air appetito mio fare un affronto, 
Col farmi andare a menfa fparecchiata , 
M* hai tirato di gola una fioccata, 

XCIX, 

Va prefto , e porta qua quello , eh* hai fatto , 
Ma che fia caldo, e bene ftagionato, 
Avverti , che nè men lo guardi il gatto , 
Pcrch J io non gli abbia a dare il ben tornato , 
Se poi vien manimetto qualche piatto, 
Puoi dir , che a sforamate è diluviato , 
Che non fi può mai dar colpa alla gatta, 
Se il cuoco è feiocco , e la malTara è matta, 

(i) I? lettere , che rimangono alici pfla yfianno d' ordU 
wrìo i»MoftartimentQ^rittc%uufi wngiuvte coli' alt W 
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Fu ftefa fopra il defco la tovaglia ^ 
Al defco fu accoftato da. federe, 
Il feder fu una feggiola di paglia > 
Fu portata una ciotola per Dere, 
Del fuo nonno antichiffima anticaglia! 
Anticaglia, che fece da bicchiere; 
Ma quando il defìnar più non s* allunghi > 
Le nozze ora vedrem fatte co* funghi. 

CI, 

Dopo che fu recato il pane, e il vino, 
Il fale , il pepe, e gli altri condimenti, 
Accomodati dentro a un calettino, 
Ch' avea più divifioni , e Ipartimenti, 
Venne un ledo di becco mannerino, 
Cui Celidora , in attaccare i denti, 
Sentendo , che la carne non è a tiro, 
Dille puntando i piè : tira , eh' io tiro, 

cu. 

Di pan con un orliccio fdigìunata," 

Vuol , che fi citi il cuoco ad comparendum 
E che fenz' altra difputa , o ftoriata, 
Venga prout de iure , ad refpondenduni , 
Per potere dipoi, re iudicata, 
Decretare al fuo crimen , un plettendumf 
E fia quefto , che baci quel monello, 

Come fece anco* ella , a chiavifolio » % 



Fu 
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CHI. 

Fu fommario il giudizio , e pettorale , 
La deci/ìon fommaria , e sbrigativa , 
Pcrch* ella fece il Giudice, il Fifcalc, 
U Avvocato e il Notaro , & voce viva* 
Sedendo al licet , come in tribunale, 
Queìta fentcnza diè definitiva, 
Senz' altra intimazion previa , o preambula; 
Piglia le carabattole , e poi ambula . 

CIV* 

Colpi fui vivo un tale sfratto il cuoco, 
Che V ebbe allor dal santo , e dalle paile, 
E di bifogni ricco , e anche non poco, 
Non più fapea , come aggiuftar le balle * 
Fuor d* un meftier , che gli faceva giuoco; 
Nel fentirfela adunque fulle fpalle, 
E nel vederfi ftropicciar le bucce, 
Si dava il poveraccio alle bertucce • 

Credevo, difle , in Corte d* avanzarmi, 

E di pattar dall' elfer cucinaro , 
- Com' il foldato nel meftier dell' armi, 
Almeno a elfer fattore, o canovaro, / 
Ma quando ho trenta , e quindici , per $rmi 
Più capace d* onore , e di danaro, 
Sempre più m' impigrifco, e non mi fgranchio, 
E i pafli fo del gambero , e del granchio . 

Dovc- 
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evi. 

Dovevo innanzi vendere i lupini, 

O «pur giuocar di man co* buflòlotti, 
E pigliarmi così que* pocolini, 
Alla barba di lei fenz' oi , e fiotti, 
Vender anche potevo i confortini, 
Lo zibibbo , i fommommoli , i ballotti f 
Perchè intorno a coftei , che mai fi cava, 
Se folo il capo all' afino fi lava? 

CVIL 

Battiancela di grazia. di palazzo, 
E voltiam Fabriano a Malmantile, 
Andrò dove non vedefi il terrazzo, 
Che può far I' uomo addotto al campanile, 
E v ver, che un Uom, che non è mezzo pazzo, 
La patria deve amar , eh' è il fuo covile, 
Ma quando più , che madre , ella è matrigna, 
Lalcia T oflà più tolto alla Sardigna. 

CVIII. 

Si fa , che in ogni luogo il Sol rifplende, 
Che il forno da per tutto , e il pan fi trova , 
Che il mommo in Malmantil fol non fi vende, 
E che un luogo per quegli è cafa nuova, 
Che i dindi raggracimola , nè fpende , 
E quefto Te non porta , non vi trova, 
Mi duol , che in vece d* elTermi ingraiTato , 
Quattro ^ uarti ho di porco prefeiuttato. - 

Non 
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CIX. 

^on fo come. mal facciano cert uni, 
Che non hanno tiè brache, nè camicia, 
E magri fpenti fono pe' digiuni, 
Con una faccia di caviale * e sbricia , 
E pur di quefto numero taluni , 
Che non Vaieano un dì quant' una bncia , 
Guarifcono , e anche pretto dal parletico, > 
Kè grattaticcio temono , o folletico» 

ex* 

Bifogna, che aritmetici fian quefti , 

Che fappiano fottrar , più , che fommare, 

O fra tutt' i Cerufici i più ledi* 

Il fangue ove fi tratta di cavare * 

O Norcini alla gerite i più molefti, 

Nel far bravi Soprani col caftrare, 

O giocatori , che col tira tutti , . 

Mandan gli altri alla mamma > afciutti àfciutti. 

PXL 

Io fo , che la mia borfa è vota vota , 
E pur fe ho gongolato nel danaro, 
Lo dica il contrappefo della ruota, 
Che ha girato di quarti più d* un paro; 
Lo dica la mia fporta , or piena , or vota, 
Lo dica la cantina , ed il granaro , 
E pur non ho un quattrin , come chi ha diti , 
fatte di pece > o pur di calamita . 

Però 
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però fin or fon io bruciato , ed arfo, 
O come fi fuol dir , povero in canna , 
Ch* è lo fteflb , che dir , arfo , e riarfo, 
Nè fo , che cofa fia fapor di manna , 
Che quello in cafa mia non è comparto » 
Piena d' una miferia , che mi Scanna, 
Qualche -diavolo fodera i miei panni , 

vuol , che in tafea e' entri W sangiovarrni < 

CXIIL 

Addio cucina mia, più non ti veggo, 
Spiede bifunto mio , più non ti giro ; . 
Addio panunto , addio , più non ti leggo; 
Cani , e gatti , con voi più non m* adiro;; 
Addio , pentole mie , più non vi chieggo % 
Acqua del pozzo , fù più non ti tiro ; 
Ringrazio in fine gli orci , e le padelle, 
Che a gambe ih aria vo pien di frittelle » 

CXIV> 

Il bifognin la Donna fe rifolveré, 

A chiamar altri a far de i pangrattati, 
E un tal chiamò , che non avea da asciolvere 
Per Soprannome il Rè degli fpiantati, 
Su le labbra però non avea polvere ? 
Come Sogliono aver gli altri allupati, 
Berch* ógni dì ftudiava la tariffa, 
Che infegna a guadagnare il tozzo a riffa; * 

(x) Cioè il danaro , ebe ha V ìm front a di detto Santo* 
' v. ;A Bb Stima* 
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cxv. 

Stimava un mezzo bue , men d' una lente, 
Mangiava un fil di pane a colazione; 
Un cappon fol non gli toccava un dente, 
Qualor al tavolin facea qui ti ione, 
E fu* piatti girava un fuo fendente, 
Quello a trinciar , già pratico ventrone, 
Che nelF empier lo Aerano rotondo, 
Pareva giufto un facco fenza fondo» 

CXVI. 

Ora , dicea fra fe , e* è da ftar bene , 
E da fonar mattina , e fera a doppio , 
Col buzzo , e le budella fempre piene, 
Potrò dormir fenza pigliar F alloppio; 
Siete per me finiti , affanni , e pene, 
Giacché con piatti , e pentole m* accoppio. 
Non mancava a burlar le tiritofte, 
Che mangiar fempre, e non pagar mai F oile* 

CXVII. 

Voglio fare una cena alla Regina, 
Che vi $* abbia a affollare , ed a tuffare, 
L* alloro è pronto per la gelatina, 
E un pafticcio le voglio lavorare, 
Di moderna invenzione del farina, 
Che ha da far delle dita un bel leccare; 
Dei mia meftier chi ne voleffe un vaio , 
Venga , che a farlo, fono il marcio C afo. 

' Andiate 
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• 

Andiancene di qui , che il dì tramonta > 
Ma fta frefea coftei , com* una rofa , 
Se tien la bocca , e non la borfa pronta , 
E 1 vero in verfo, ed è verone in profa* 
Pecca la borfa , e poi la bocca feonra. 
Mà chi fa dove diamine s* è afeofa? 
Mettere* Malmantile fottofopra, 
Chi ben comincia i ha la metà dèli* opra» 

CXIX. 

Che penfiam , che faceffe Celidora? 

. Nel verfo fua non la cedeva al («) Taflo, 
fiottando , eh' ogni aifar , da quello in fuora , 
Era fulle fue fpalle un monte , un mallo, 
Di rifvegliarla , ancorché {offe V ora, 
Non parea ben , ma fe coftà iton paffo, 
Dice il cuoco , o fe fuora ora non efei, 
Chi dorme , fi fuol dir , non piglia pefei. 

CXX» 

Ma s* ella vuol dormir, faccia la ninna, 
E di più con' la ninna , anche la nanna % 
E dopo , che ha dormito da una zinna, 
Dair altra attacchi il fonno, e fia una manna, 
Intanto , fe di zucchero (*> Corinna, 
Per poetar mi vende un* oncia in canna, 
Vedrete , fe V ingollo , s* io fon buono, 
A fare a chi più ftrepita col tuono. 

(1) Equivoco dal verfo del poeta , a quello dell' animale. 

(2) Corinna Lesbia , c Tcbana , furono due foeujjc* 
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CXXI^ 

Andiam , che a far lo fpara con più voce > ,\ 
Sulla tetta non vo' queft* aere umido, 
Che alla canna maeftra oh quanta nuoce» 
Allorché il capo inzuppa , e lo/ fa tumido !. 
Nè. farebbe per me quefto una croce 
S* io funi (»> 1 J Ariofto di Serumido ; 
Mettiam dunque in calvello, e poi? a dormite, 
E. venga domattina chi ha che dire» .# 

(0 fi*' ? Ariofto è pofio per correlazione al Taflb > #»- 
trodotto di f opra nella Stanza CXIX. e Ji dee intende^ 
re fitto ti medejìmo equivoco, Sem nudo parimente c 
ufurpato dal Poeta i per alludere alV umidità ' della 
\ notti , e/fendo per altro fopr annoine d* und 'antica Ghie- 
fa in Firenze, detta altriménti San Piero in Gattolino* 

U fine della Quinta Giornata*. 
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ARGOMENTO. 

Poco fi mangia , e il fuoco Ji difyera , 
«Ma Celtdora piange V or molo , 
CAf «« «owi /rfi/ro , furbo di cera 

Le ruba , e afe onde fitto il ferr aiuolo , 
5* tfrwia a cercar di (ut gente guerriera > 
5/ ^ udienza di birbi ad uno Jluolo^ 
Vien fchernito il Dottor nello Spedale , 
£ |7 domandar vendetta a lui non vale « 

* F d* uomini una razza in quefto Mondo 
Atta ad ogni me(Her,^*cjièal migliòre' 
Che è quel del galantupm , del refto a 
un tondo, < ; . l riJ 

Son bravi fparapani , e il follatore iti V 
Fan del fiafeo sì in cima , a mezzo , a tondo, 
Mafcalzoni , ribaldi , e fenza onore, 
Da' luoghi più , che il cielo , e ilnmar divifi , 
La lor congregatoli fanno in Affili. 
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IL 

Lì racconta ciafcun le fue prodezze, 
Le marachelle, i furti, i gabbamenti, 
E ambifcon 1* afturiflìme cavezze 
Di fcuoprir 1" una all' altra i fuoi portenti 
In quell' arte furbefca , e perchè avvezze 
Sono al freddo , alla fame , all' acqua , a' venti, 
Van veftite sì mal , che nihil peius, 
Mà fe veggono il bel , fan leva eius . 

III. 

. • ■» 

Sembran coftoro infermi , e pur fon fani, 

Apparifcon pezzenti , e pur fon comodi , 

Hanno il capo a bottega , e fan da infani , 

Stan forti a traversìe , a ingiurie , a incomodi , 

Raddoppiaci la faccia , come Giani, 

Affinchè ognun le fue raccende accomodi, 

E per quanto la fama gli decanta, 

Degl' ingegneri ai par , levan di pianta • 

IV. • 

Chi gì 1 intende a parlare , oh quanto è bravo ! 
Perchè aftrufo hanno sì 1* idiotifmo, 
Ch' io vi bacio le mani , e refto fchiavo; 
Venerato fra loro è il barbarifmo, 
Nel difeorfo ognun pare Arabo, o W Schiavo, 
E vero imitator dell' Ebraifmo; 
Se forfè non han prefa in ipoteca, 
Una lingua baftarda della Greca. 

(i) Schiavonc , di Schiavonìa. 

Tu 
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V. 

Tu puoi fare-i lunarj ; per caldofa 
Se indovini la ftufa , e per cimiero 
Il capo , e la prigione per buiofa % 
Ad arzigogolarla un anno intero, 
Non dirai , che fi a icarpa la fangofa , 
Nè infenderai cornuto per duri ero, 
La lor acqua , nè men Edipo attinge, 
Se fon più mifteriofi della Sfinge» 

VI. 

Vanno fpefTo in prigion , vanno in galera, 
In gogna , fui la capra , e fulla corda , 
£ pur reità ciafcun tal quale egli era, 
Perchè firn il gentaccia è cieca » e forda, 
Fino alle forche fa buona la cera, 
Di cibi proibiti avida , e ingorda ; 
E fe a fiafco , ed a pan (0 fanno a miccino, 
In gabbare, e in rubar, lì ,<*) cinque in vino. 

VII. 

Se foflero ftampati i loro annali, 

Come vi fon fra noi dell' altre gentil 
E legger fi poteffe de* lor mali 
Il teito , le poftille , ed i conienti, 
Cofe ladre vedrebbonfi , e beftiali, .1 
Cofe da far cafcare in bocca i denti, 
Perchè quantunque fembrin buoni , e cari, 
Ammicca» fempre coppe > c dan danari» 
(r) Cioè vanno parchi. f Jfl 

(a) Da ma nota novella, e vaU ftanno t ;oftinati * 
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Vili. 

Di quelli gabbamondi , il quarto giorno 
Del nuovo Celidorica governo , 
Un videfi al Caftel girare intorno; 
Parea di frefco ufcito dair inferno, 
E cqa occhio d* aftor , che va allo ftorno* 
Facea vedere * un viperino interno ; 
Noi teme però alcuno j che .lo vede 
Che fin che non fi prova , non fi crede* - 

■ 

. IXi 

Ma diamo tempo al tempo , e poi vedremo 
Ove .balza, e qual caccia fa il pallone, , 
Un fracafTo sì orribil fentiremo, 
Che.potrem dir di quefto ipocritone, 
Canchigna Betta ! ci riparleremo 
O dopo cena , o dopo colazione ! 
Fra poco fentirem fonare a fiera, 

». i9 E mezza cafcar giù vedrem la pera i 

Senza punto dettarli infino a dì, ./ „1 

Celidora allungata avea la nanna, - . * 
E dove ella calcò , fi trovò lì ; 
Allungatali \ pria, quant' una canna, ■ i 
E chiamata la • ferva con un fcì, ■ ■ - . * 
Avrò V dice» , . d* occhiaia mezza fpanna , < - > 
I9 mi voglio lavar , che non m' hai intefo? 
Sebben chi mi voleva, , ornai m* ha prefo, «, 

(t) Strafatta, troppo matura . • \u*{{\ 
* j . .../ •«..... •.«*'*/■•.. Non di* ) 
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XI. 

Nondi'men , per falvare il mìo decoro, 
Voglio tormi dal vifo il fudiciume, 
Perchè fe Amor mi guida a un altro toro, 
Non comparifca tanto il mio vecchiume, 
Che con minio , e cinabro ogni dì infioro, 
Sebben non per bifogno , per coli urne, 
Avendo il garbo , e il capital di foofa , 
Neil' efler fe non bella, graziola. 

XII. 

Si veftì , fi levò , fi lavò il vifo 
* Con acqua lanfa , al fuoco rifcaldata, 
E più bella credea del fioralifo, , 
La fua faccia fcarnita, ed increspata, 
E ad imitar V iftoria di Narcifo, 
Dopo elTerfi allo fpecchio idolatrata, 
S* innamora di fe fino alla gola, 
Ma reità in fine innamorata fola. 

XIIL 

Il Cuoco, che gii ftava alle velette* 
Perchè la fera non avea taffiato, 
E fentiva nel ventre più faette, 
Dalle quali era fiato biftrattato 
La notte dalle due fino alle fette, 
Vedendo V ufeio aperto fpalancato, 
Entra col capo innanzi dov* eli' era, 
Dicendo ; al cuoco non fi tien portiera* 

C€ Sog- 



G IQ R N A T Jl 



XIV. 

Soggiunge dopo : e che ? s y ha a dilefìare? 
Io per me fo , che non mi tengo in piedi , 
E ancor che tempo fia di camminare 9 
Par che le gambe mie y mi dican fiedi 9 
Poi non ri fi no dalla sbavigha re ; 
Ma quello vada in eredita agli eredi , 
Sebbene , chi sbaviglia , fi fuol dire , 
Oegli ha fame ,.o egli ha fete ,o vuol dormire» 

XV; 

Replica Celidorà , è che ti manca?' 
La (i) piata, dice il cuoco ; E che vuoi farne? 
Del macellaro » or or paflar la banca , 
Provvedermi di fegato, e di carne ^ 
Che non fuol mai di porta averli franca , 
Ma fe vi difpiacsfle di contarne, 
Appagar niun potè quelle due voglie, 
D' empier la botte , e imbriacax la moglie ». 

XVTi. 

Di fu , quanti ne* vuoi ; , pochi , o dimoiti .* 
Quanti più me ne date , più ne fpendo ; 
Non gii tenete più morti , e fepolti, 
Quando a trattarvi alla grandaccia; attendo , 
A ugioii , e minugioli ho raccolti , 
Saran , dice, venzoldi , e quegli Ipendo* 
Puoi, far con eflì le nozze di Cò*> 
Ove non n- avanzò nè ne mancò». 

(l) Piata in lingua fyagnHola ; argento ». 
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XVII. 

Far le nozze di Cò ? veh che bravure ! 
O fenti roba \ oh fchiuma delle arpìe* 
Mignella , € <juinte(Tenza dell' arfure, 
Che tu poffi crepar di die in die; ' 
Mufo da acqua da fogne , e fepolture, 
Le diflè il cuoco , e altre villanìe ; 
Poi fenile nel cammin. fatti i fboi conti, 
f«J Qui è la Locanda de* Camaleonti . 

XVIII. 

E a che mi férvon quefti quattrinacci ? 
Effettuar non poflb il mio difegno; 
Che importa, eh' io mi sbrachi, e che mi sbracci» 
Se convien , eh* io cucini con ritegno* 
E che al più faccia* o cinque, o fei migliacci, 
E pur di tagliar largo ho già 1' impegno ; 
Ch' i* arrovelli , del mio fe nulla aggiungo* 
Mi ftendexò «juanr* il lenzuolo è lungo. 

XIX. 

Vi vuol però giudizio , e attenzione* 
Allorché farà meflò il cibo all' ordine ì 
E tor le fefle a far la fpartizione* 
Acciò non fegua mai quefto difordinc* > 
Che non refti per me il miglior boccone, 
Che fon fra' vota piatti del prim* ordine : *■ 
Nel governo chi vuol faccia le carte,. 
In cucina a me tocca a far la pam. i&j 

(0 Volt : qui fi vive d* ar a. 

Ce a E per 
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XX. 

E per farla alla meglio , e con cervello, 
La mia per non tallir farà la prima, 
Per gli altri taglieremo a tarantello, 
O bel bello , che appunto è la fua rima ; 
Perchè dov* è un medefimo tinello, 
Non v* è da più, o da roen, dopo, uè prima, 
E il dir quello è da più , fon bagattelle, 
Perchè tutte le bocche fon forelle. 

XXL 

Mi fpiace, che la pacchia andrà leggieri, 
Ma non fi patirà di ripienezze, 
E fe non leccherem tanti taglieri, 
Il ventre non avrà flemme, e crudezze, 
E non ci gonfieran tanti crifteri, 
Che (turano V acquaio ali* immondezze; 
La regola però di viver fano, 
E % che un patto fia buon , L* altro mezzano» 

xxil 

A patti. andrei però, che fol mezzani. 
Fo/Tero i noftri patti ; io per me credo, 
Che fe a once è quei d' oggi , anche domani, 
Solo a dramme farà , perchè non vedo, 
Che Celidora adoperi le mani ; 
E io , che in cucinare a niun la cedo, 
Per far le fpefe a quefta rafchia pile, 
Cavar devo il fottile dal fottile. 
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XX1IL 

In piazza la Regina s* era meda, 

Per rimediare a non fo quai bi (liccio » 
Ed in altura d' efler Principeflà, 
Volea imbrattarti in ogni reciticcio; 
La gente era del folito più fpeflà» 
E itordiva il cervel col cicalicelo » 
Aveva in fen la ruta , ed il finocchio 
Per non patir di madre » e di mal cT occhio , 

XXIV. 

Ma quello in quel protunc non le fe prò. 
Perchè a cintola avendo 1* or molo; 
Nella piazza » con e ila fi buttò 
Il nuovo feonofeiuto mariuolo, 
£ a lei y bel bel , vicino fi ficcò» 
Mirando il tordo ben fenza frugnolo, 
Con dire : fe la trama non va male, 
Eccomi delle birbe Generale» 

XXV. 

Avea due mani vere , altre due finte» 
Teneva quefte giunte in orazione, 
U altre poi , che non erano dipinte, 
Stavano fempre lcfte all' occasione, 
Di dare all' oriuolo una , o più fpinte, 
E allorché ognun badava alla quiftione» : 
Mentre finge di fare il buono , e il santo» 
Soffia nel!' oriuolo» e volta il canto- U 
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XXVI. 

V oriuol camminava a mena dito, 
Se no , fei ne moftrava alle ventuna , 
Voi girato all' mia. , facea pulito, 
Ma prefto fcavalcavane più d* una, 
Perch* era un bugiardello arcifquifito, 
Ch* andava non col Sol , ma colla Luna, * 
E a rivenderlo in caffa di fagrì, 
Non faretti tornato nel buon dU 

XXVII. 

I 

Ma Geiidora non fe n' era avvi/la , 

Andandofene allor bonariamente, ~< 
E al par di fette birri ancorché trifta, 
Monelli non credea fra quella gente, 
Ond' è , che fvaligiata alla fprovvifta , 
Nel lavorar di man reftò perdente, 
Ma a ohi non apre gli occhi , e non ci vede, 
Suole fpeflb avvenir quel , che non crede. 

xxviil" 

Non aveva in coftume di portarlo, 

Quand' ufeiva di cafa , ma ad un chiodo, 
Appiccato il tenea per vagheggiarlo, 
E ancorché feoncertato fuor di modo, 
Non lai eia va ogni dì di caricarlo, 
Né credea di* venire a quefto nodo, 
Ma il favio in preveder dev' effer bravo, 
E lafciar dire a' pazai ; non penfavo. .~4 

' Nel 
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XXIX. . 

Nel cavarfi fpogliandofi la vefte^ 

Non vede 1' oriuolo , e dà un fofpiro, 
Dicendo : amara me , fon nelle pefte, 
Il girarrolla mio più non rimiro, 
Io T ho da aver , che fcene mai fon quefle 
Stiamo a veder , che e* è qualche rigiro, 
Non iftuzzichi alcuno il can , che diace, 
Che gli fuccederà quel , che non piace, 

XXX. 

Sicuro il diavol me lo me(Te addoffo,. 
Perchè m* ero diitolta di tenerlo, 
Credo però , che mi fia flato feoflby 
E qui Scuramente e* è del merlo; 
S' io doveffi patire il mal del coffo, 
L* Inferno invocherò per riaverlo , 
Ma il lafciar la via vecchia per la nuova, 
Fa che V uomo ingannato fi ritrova. 

X X XI.. 

Chiama , comanda e dice ad un fuo paggio 
Vammi hic e nunc dell' oriuolo in bufea, 
Nè lafciar fello o buco nel viaggio, 
Con andare alla cieca , o alla luica. 
Ma da' a ogni guardata un tantin d* aggio, 
E olle r va ognun fe fia farina , o crufea ; 
Quello ubbidifee , e torna pien d' affanni * 
Gridando.; Caterina di Giovanni. 
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XXXIL 

Che vuoi tu dir ? ripiglia la Regina ; 
Forfè lei lo rubò r leita da vero ; 
Ma non I* ha a millantar quella fgualdrina f 
Perchè un sfrattetur noftro in foglio nero* 
tra' più farà , che trotti domattina, 
Cioè da Malmantile al Cimitero; 
Per morder chi mi morde, e mi forbotta, 
Non ho i denti di burro , e di ricotta . 

XXXIII. 

Il paggio allora : o via , meno fcalpore, 
Voi avete frantefo , io non v* ho detto, 
Che v' abbia lei carpito il moftra P ore. 
Ma quefto folo è flato il mio concetto, 
D' efprimere una Donna , che il favore 
Non ebbe mai d* aver nè anche un aghetto 
Ne' lotti , e nelle forti , e s* era refa 
Affortunata come i cani in Chiefa» 

XXXIV. 

Or la gente in fentirla nominare," 
Gridava bianca ; il fimile fi dice 
Di chi non ha la forte di trovare 
Qualche cofa perduta , e non difdice 
Il paragone a voi , cui ripefcare, 
11 perduto oriuolo ora non lice, 
Onde fembra il furor , che in voi s* aduna, 
Quel de* cani , eh* abbaiano alla Luna. 

Fa 
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XXXV. 

Fa i conti Celidora , e tt calcato 

Per la ftrada non m' è , dice , io V ho intefa 
Bifognerà affermar, che ila volato, 
E che fia neceflàrio andare a foefa; 
Tutto bene , ma prima incatorbiato 
Sia chi m* era vicin , perchè la prefa 
Non può ftar , che non fia di mani ardite , 
Che qui non ù difcorre d* acquavite * 

XXXVI. 

Fu dunque dato 1* ordine al Bargello* 
Ch' empiette le prigioni , e in lor ponefle , 
Senza riguardo a faio , nè a mantello , 
O tutti quanti , o quanti più potette , 
Per chiappar nella truppa il farinello* 
E che in arrefto ognun per lei renette, 
Dicendo, s* io non trovo il malfattore , 
Patifca il giufto per il peccatore. 

xxxvii- 

• 

Fu fatta pretto pretto una funata 
Di gente del paefe , e foreftiera , 
Che in prigioni « e in fegrete fu ingabbiata, 
Ma il mariuol di li fatta fe V era, 
Fuggendo altrove la mala parata, 
Perchè fimili avanzi di galera , 
Quando meno vi penfi , e men ci credi, 
S' aiutan colle mani, e poi co' piedi* 
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XXXVIII. 

Efaminoffi tofto ognun di loro, 
Con interrogatorj fuggeftivi, 
Svicolaron però da quefto foro, 
Che interrogati non parevan vivi, 
Formando fra di lor di muti un coro , 
Onde interroga , ferivi, e poi riferivi » 
Non ritrovafi alcun , che fvefei , o canti , 
Ma fanno il fordo , e il nefeio tutti quanti . 

XXXIX. 

Pure un di lo* narrò d* aver veduto 

yn mascalzone , un furbo , anzi un biante, 
Più giorni innanzi in Malmantil venuto,. 
Cencjofo , e fcalzo ignudo nelle piante , i 
Solo folingo , e affatto feonofeiuto, 
Di quei s, che Tempre mirano a Levante, 
Di color, ehq van contro a fpade, e a flocchi^ 
E un par di forche portano negli occiù ».. . 

» 

Quel ghignetto , e fardonico fuo rifo, 
Queir eiTere all' affetto una mozzina, 
Queir aver di fparviere artigli, c vifo^; 
Con bocca , che fa «invidia alla volpina » 
QuelV- elfere fparito all' improvvifo, 
Dopo efler flato accanto alla Regina , 
Fanno prova del furto , e la fan chiara, 
E fi può dir , che il morto è fulla bara • 
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Fu portato alla Donna un tale indizio, 

Ed ella a ricordarfi non penò, 

Che mentre itava in piazza a far giudizio, 

Voltatati a man deftra , un uom guardò. 

Che le fembrò dabbene al fronteipizio, 

Perchè guardava in fu , ma non pensò 

A guardar fe portato quel chiaus, 

Le avelie 1' oriuolo in Emaus» 

XLIL 

Arma virumque cano , armi , e soldati 
Bargelli , birri, caporali , e boia, 
Vadan , grida , in più parti feparati, 
A Firenze , a Volterra , ed a Piftoia, 
E fino al non plus ultra de' miei Stati , % 
E un* armata fi faccia come in Troia, 
Ch' io voglio in man, chi agli orivol fa vento^ 
Ancor,ch' io v' abbia a metter pezze,e unguento* 

XLIIL 

Chiami tutti a raccolta il mio tamburo, 
E fturi a ognun 1' orecchie la mia tromba,' 
Niun penfi d' appuntar le fpalle al muro, 
O d' appiattarli , allor eh* ella rimbomba, 
E fappia in dire alò , chi farà duro, 
Che la mia mano pefa , eh' ella fpiomba; 
Non viva chi ha paura delle botte, 
E alla guerra va ibi delle pagnotte. 
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XXIV. 

Fu toccata la catta , e chi le fpade, 

Chi le picche impugnò , chi gli archibufi ; 
Parean matti i soldati per le itrade, 
Rubavano i ragazzi in cafa i fufi, 
E le rocche alla nonna , e le contrade 
Chiudeano un bulicame di confufi, 
Perchè andava in veder sì grand' armare, 
Curiofo ognuno a domandare il quare , 

XLV* 

11 boia , che di tutti era tenente, 
Capo della vilifllma canaglia, 
Comanda a un contadin ratto Tergente, 
Che «' arrampichi fopra una muraglia , 
E intimi, che V affar di quella gente, 
Che il fangue fuo la vita lua sbaraglia, 
E la caccia d' un uom ribaldo , e ladro, 
Che le borfe 4* ognun mette a foqquadro * 

X LV b 

Comandi fótta pena della vita, 
Et etiam di pena pecuniaria, 
Che per giufte cagioni indefinita, 
Sj ferba in petto , xkcuIu , e arbitraria, 
Che non vi fià perfona tanto ardita. 
Che caparbia s* opponga a mutar aria, 
Perchè per la progenie de* poltroni, 
Vi faranno ogni giorno uova , o piccioni 

; S'arma 
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S' armano molti d J cimo , e di zucchetta, 

Ombrelli per la pioggia della tefta*^ 
. Si vefte altri di giaco, e di goletta *Sf, 
Triaca per il mal , che fora , e pefta, 
Un piagne a bocca larga , un bela a flretta , 
E ognun la tremerella ha in quefta fefta^ b' 
c - ■ A • - - *■ « ' r - : : *■•»: gualche truppa « 



Di 




i A 



xlviii. 



Van come lepri a batter la campagna, 
£ Celidora mifera fegrenna, 
Co* piedi giuoca , sì , che fi fcalcagna, 
Si gratta il capo , sì , che fi fcotenna, 
Nel fuo tanto gridar fatta compagna 
D* un uccel , cui fi ftrappa e pelle , e penna 
E s* ella dura, o non iftà co* vivi, 
O ne* gerundi dà. , c ne- gerundivi. 

XLIX, 

Crede poi , che il Aio mal terminerà, ? 
Perchè fono i fuoi bravi Ulifli, e Marti, 
Da darne al ladro quante ne vorrà j 




Così farà veder , che fol tofare , 
Le fue pecore vuol , non fornicare . 



Me- 
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L * 

Meglio , dice , farà- , eh' i* apra 1' udienza , 
Giacché prefo ho V appalto di fentire 
Ogni, e qualunque forta d* emergenza > 
Che come i funghi a un tratto fuol venire»' 
Convien , che chi ha vaflalli , abbia pazienza $ 
E porti il giogo , ancorché in ti fichi re 
Faccia I' applicazione , e un cibo ingozzi , ' 
Che tandem ferra il vicolo de' tozzi, 

LI» 

Suona pertanto: la Aia campanella , i> 
E perchè U) niun fa grazia , la rifuona, 
Ma para , piglia , da , picchia , e martella» 
Fa poi da fe la ferva » e la padrona , 
E di Aia man la porta Aia, fportella, 
Per dirne > e farne a bifeia finò a nona, 
Or barzelletta v e ora vi fa mufo, 
E' pane , e cacio , e dopo (*) fta fui fufb. 

.LIL ; 

Fu de* primi a paffare un ciarlatano, " 
Piene* di pafTaporti » e di ricette, 
Signora , dice , io vendo 1' orvietano, 
Per pocò , o nulla , o per giurar fi mette, \ 
Che non è baftardume al cuor » la mano;* 
Placet , rifponde , ma non vi fi ammette 1 
Di fare il Gola , il Pulcinella, il Zanni, 
CÌie San Giovanni al fin non vuole inganni; 

(i) Niuno comparifee , niuno rifonde. 

(a) Sta fui ferio , in gravità . Chia- 
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Chiamate , le foggiugne , un uom valente, 
Che taccia il perquiratur a' mici vafi, 
Vedrete , che il fegreto ha più valfente 
Quafi d 1 ogni altro , e anche fenza quafi, 
E in debito medendi è buon folvente, 
Come molti , che T han , lon perfuafi, 
E fe d' averne un vaio liete vaga, 
Con voi non voglio fare a pefa , e paga . 

LIV. 

Il fuo vigor la teda vi conforta, 
. Prefo in bocca lo ftomaco v* aggiufta, 
Dell' umana ialute egU è la porta , 
Ei degli umori è una Dilania giuria* 
E alle rrrette con lui la morte è morta, 
Perchè col male è un aguzziti , che fruita , 
E ie nell' altro Mondo un dì fi porti, 
V odor farà rifufeitare i morti , . . 

LV. 

Egli è l* olio , e il rabarbaro de' bachi, 
Litargirio , e cerufa è per cancrene, 
Iva , che il tremolìo fa , che ù plachi , 
Fraflìno, « ramarifeo <«> dello fplene, 
Peonia al (*J bancogiro de' briachi. 
Chi il capo, e il collo fcrolla, e non lo tiene 
Ancorché (5) loprafcritta abbia vermiglia, 
Sa dì morto lontano mille miglia. 

(ij Della milta. (2) Giramento di capo. 
il) S y intende la faccia. La 
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La Donna , che lo vede sì cortefe, 

Non fa la minchia fredda al fuo regalo, 
L' interroga del nome , e del paefe , 
E il primo giorno dice , eh* io mi ammalo. 
Vedrò quel , che fa efler con due prefe, 
Che a pillole , e feiroppi , oibò non calo, 
E a prender doni io non fon mai traverfa , 
Perchè fo ben , che ogni lafciata è perfa. 

LVIL 

Introdotto fu dopo un iftrione 
Di quei , che il montimbanco fanno in piazza, 
E conducono un 2J#nni , e un Pantalóne, 
Un Coviello , e con loro una ragazza, 
Che sa far la civetta d* un Adone, 
Per cui fi finge e sfegatata , e pazza , 
Di quelli , eh' han di ciance una dogana , 
Da cavar fuor la gente di mattana • 

■ LVIII. 

Fan tutti alla Padrona riverenza, 

Ma ritta come un pai , nè men fi muove, 
Nondimeno le chiedono licenza, 
Di far balletti , forze , ed altre provèv 
Di far , che giuochi un cane in Aia prefenza^ 
E cofe , che maipiù , feilieet nnovéi 
Dice un di lor ; vedrete, fe ini provo, 



Altro , «he 4* gir imei Miei Mondo nuovo. 

• * 

• Fa > 
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Fa le vifie con lor d' efler contenta, 
Che faccian tutto , e il popò] fi dia fpaflb, 
£ condefeende > ma però la ftenta, 
A una fcapigliatura lenza chiaflo; 
Zuffe non vuol con tanto d' occhi attenta 
A tenere i Tuoi polli a capo ballo, 
Coli' epicheia , che niun dia nel cupo, 
Perchè fa ben » quel , eh' è morfò di lupo* 

LX. . 

In quefto mentre il Medico s* affretta, 

Et iterum fi porta a vifitare 

Lo Spedale , che è un anno , che V afpetta^ 

E fta lì per volerlo acculattare, 

Se il diavolo lo tenta , che e' non metta 

Un po' più di giudizio in ricettare^ 

Non c' è però rimedio a quefti guai f 

Chi nafee pazzo non guari/ce mai» 

LXL 

Entra colle fue folite sfavate, 

E in chimere confuma un' ora intera* 
Ma gli epifodj fuoi , le cicalato, i 
Che recer non faceffero un non v* era** 1 
Perch' erano zannate , e grazianate, 
Da far venire a ognun la mofea nera; . 

( Lo burla ognuno , ed ei nafo di piva» 
All' odor dell' incenfo non arriva * 
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V interrompe alla fin lo Spedalingo, 

Dicendogli , qua Hanno i voftri infermi , 
E rigatemi dritto , io non vi fingo , 
Vedrem chi avrà di noi denti più fermi, 
E fe a forte vi fcotto , o pur vi tingo, 
Gli occhi fi cavi chi non può vedermi, 
Indi gli affibbia quella a buono a buono, 
Che dopo il lampo fuol venire il tuono. 

LXIII. 

Come ? grida il Dottor , corpo di Bacco, 
A un uom di cinquant* anni d' efperienza , 
V appuntator vuol far quefto vigliacco? 
Chi digerir può mai quella infolenza, 
Che m* arinufi coftui peggio del bracco? 
Scappatagli pertanto la pazienza , 
Gridò forte : non fo chi mi trattiene; 
I granchi voglion morder le balene. 

LXIV. 

Rigate dritto a me ? per V O di Giotto ! 
E di più fpippolarmelo una sbercia, 
Che non fa compitar , nè men pan d' otto, 
Maial i che nuota ognor neir acqua lercia , 
Stummia pentole , e foffia nel pancotto, 
Che il forno ha fui caftagno , e fulla quercia i 
Io voglio , e niun mi tiene , ufeir dal gufcio t 
£ fo , che il peggior palli) è quel dell' ufeiot 

■ 

Baro» 
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' LXV. 

Ba;on furfante, io me la legò ai dito, 
A tre nodi , e poi di » eh' ella fta lente , 
E fe tu andalfi al Congo , al Chili , al Qutto 
Voglio farti veder di noi chi mente, 
Vo* darti il buon viaggio per Oocito, 
E ancorché del colombo più valente 
Nel pigliar fu' vafcelli la corsìa , 
Nelle fecche darai di Barberìa. 

LXVI. 

* 

Deferendum Mypocratis amano: 

Quod fi quis dicat nego confequentiam , 
In patrio Bacca laurus gymnafio, • 
Suppofitum negabo, & reverentiam > 
Platonis exibebo Archigymnafio , 
Cum quo Thefim diftinguam ob fententia», 
Non eft ratioci natio , fed ftatutum, 
Quandocunque argumentum eft cornutum. 

LXVII. 

Un foragozzo fu quella parola, 
Che fe toccava a lui per quello fchernò^ 
Te lo mandava a farne una braciuola, 
O a lardellar gli arrofti (Ondi' Inferno, 
Pur gli fe d' uopo il ritenerla in gola, 
E di Tizio provare il becco eterno, 
Nè potendo fdoflarfela di groppa, 
Colla barba reftarfene di (loppa < 

CO OflcrU in Firenzi, 

Eea che 
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LXVIII. 

Che fghignazìo fu quel , che allor ^ udì! 
E quanto il cofpetion reftò sfardato, 
E quanto mai durò ! folo finì, 
Dallo Spedale allorché fu fvignato, 
Gridando in Bolognefe : e quefto a mi ? 
Sena* aver chi mi afciughi infradiciato . 
Ea a bravate lo fquamquam con isfarzo, 
Ma lo giudica ognuno il M Sol di Marzo. 

LXIX. 

Corre tutto sbuffando alla Padrona, 

E per filo raccontale , e per fegno, . 
Principio , mezzo , e fin della canzona , 
Simile a un caca rabbia d 1 ira pregno, 
E al mal della canaglia rnafcalzona - 
. Vuol , che il recipe fia fugo di legno, 
Affinchè un uom di tefta , e di cervello, 

. . Non ferva al paretaio di zimbello • 

E le dice : o con voi qui più non ilo, 
Lafciandovi fegnata , e benedetta, • 
E dalla zia per fempre me ne vo, 
O voi di lor fate un affetta affettar 
All' andare, fu prefto , o un sì , o un no, 
Che ne' peduli ho di partir la fretta, 
Un Bertoldo , che pecora fi fa , 
Il lupo fe lo mangia , e ognun lo sa. 

(i) Cbc muove , e non rifolvc* 
- E ben 
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E ben eh' ella non fia la via dell' orto; 
Da andarvifi a piè zoppo , e in pianelle, 
Come vafli al giardino per diporto, 
Mangio tutti i viaggi come offelle, 
A par di quel , che ho fatto ora di corto t ' 
I mari , e i monti a me fon CO nipitelle, 
E trovo ogni paefe , anche a chius' occhi , 
Nel relto vix mi ballano quattr* occhi « 

LXXII. 

Io non voglio > rifponde , elTer pigliata 
In fretta fu due piedi , ed alle ltrette , 
Ch' io non fono una Donna feioperata, 
Nè xi mio meftiero è quel delle ricette, 
D' impicci , e impacci ho tal la raunata, 
Che il nùmero non è nelle librette, 
E poi le cofe fue chi mai s* imbatte 
A vederle in un punto , e dette > e fatte ? 

LXXIIL 

Di più fi tratta qui. dello Spedale, 
Luogo comune , & ideo neceffario, 
E voi fapete fe puoi far del male , 
E crefeer mofche nere al fuo diario, 
Se il mal umor la ciminea gli affale, 
E allor ft udiate il voftro ricettario, 
Se da voi maltrattato un tantin troppo» 
Vi da T archibufata in un feiroppo. 

(i) Erbe odorofi. 

Di 
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LXXIV. 

Di «là fi chiama chi ci cava il fangue, 
E fe gli ftrapaziam ne va la vena, 
Ci fan pagar , fe e' avvelena un angue, 
Di colpa per un fol , cento di pena, 
Ed una febbriciattola a chi langue, 
Eanno pretto gridare : ecco la piena, 
Non è , fe quello è ver , faggio parere 
Qùeir acqua intorbidar , che s v ha da bere » 

LXXV. 

Se temete di lor , foggiunge tofto 
Quel baftardo Galen > poveri noi , 
Vorrei cuocergli tutti a leflò , o arrofto* 
Se a me toccarti s e dargli agli avoltoi 
Con fare il definar tutto a mio corto, 
O farne una vendemmia ne' ftréttoi, 
Perch' è un errore da cervello infano, 
Serbar la paglia , e mandar male il grano* 

LXXVL 

E quando non vi vada di freddarli", 
Nerbate da aguzin que' fcalzacani, 

Che a* beveroni lor pieni di tarli 
Non daran V eftrahantur le mie mani, 
Due occhi , e due occhiali ho per guardarli, 
E.i nani andran carponi , e vani , e nani , 
Che ? fiamo ftatue , bomberi , o pitocchi ; 
• I gattini hanno ornai aperti gli occhi . 

Farò 
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Farò bandire ubique , fe volete, 

Che ognun nello Spedai , nemine eccetto » 
M' ubbidifca , perchè fatto mi avete, 
Mufti in Mofchea , e anche Rabbino in Ghetto», 
Così alle fcamonee itantìe , e viete, 
L' inhibitum daremo , e V interdetto j 
Quando il Diavolo mio era allevato, 
Il lor Demonio ancor non era nato* 

LXXVIII. 

• » 

Non fon di quei , che beon groflb al certo » 
E fe di farmi tale uno abbacato 
Lo vedrette reftare a cui fcoperto, 
Nè potrà ravviar sì le matafle, 
Ch* io non trovi il mal filo ivi coperto 
Da sbugiardarlo ancor quando giurale, 
Il nato è buon , migliori fon 1* orecchie, 
E con me s' ha da tar con volpi vecchie ■ 

LXXIX. 

Celidora però nulla rifolve, 

Non toglie lor , nè men dà lor di più, 

Non gli vuol condannar , ma non gli aiTolve, 

Non gli lolle va , e non gli manda in giù, 

Non gli aiToda , nè men gli ftrugge in polve,' 

Non dà loro di voi , nè men di tu i 

Sicché rimangon come il pipiftrello, 

Ch' è un medium quid del topo, e dell' uccello; 



• 
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LXXX. 

m 

Tornate , dice al Medico , ftafera, 
Che alla voftra vo a fcriver la rifpofta» 
E quella a mio giudizio è la più vera» 

, Perchè avendo fentito la propofta» 
E paflar ve la voglio a fava nera 
Vo' rifpondere (*> all' ufo della pofta» 
E per non meritare una mazzuola , 
Non vo* fentire una campana foia. 

LXXXL, 

Andate dunque co* voftri ragazzi, 

Perch* ho un mar di lavori , e e* è che ire » 
Di filato a dir poco ho cento mazzi» 
Su' tomboli ho le trine , e c* è da dire 
Prima , che tutte quante io le sbarazzi» 
Convien tagliar » (cucire , e ricucire ; 
M* intendo però sì d* ogni mineftra» 
Che in faper far difgrado 1& Maeftra. 

L XXXII. 

Vattene ad accudire a* fuoi meftièri» 1 
È ben bene il fuo compito finirò « 
Fa intendere ar Decan delli Staffieri» 
Che non potendo ftat per A'- appetita . 
Solleciti in cucina i cucinieri, 
Che le portin quel tanto , eh' è ammannito 
Il cuocó, che affottiglia, glie lo da, 

* Coii dir : Signora, chi non. dà non ha. 

(i) Prr ordinario non Jt rifonde fubito* 

Ma 
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LXXXIIL 

Ma quefto men cT un ftrigolo le importai 
• Perchè T avar d* aggruzolare amico, 
Caldo , freddo , digiun , fete fopporta, 
Nè eh* il fiato gli calchi apprezza un fico, 
E allor che pregna d' or la borfa porta , 
Ha in Saccoccia il veftire ali* ufo antico ) 
E fe a mangiare avefle col fuo rame, 
Vorrebbe il Sarto affrettar di fame* 

LXXXÌV» 

Celidora di quefta cornatura, 

Se campar fi potette aliena quadra* 
Sarebbe un gioiellin della natura» 
Ella però, che il fuo marfupio fquadra* 
D' averlo a feombuiar fempre ha paura , 
E fe a fventrar potette far da ladra , 
Direbbe andianne , e vi faria vedere* 
S' anche («) il Lati ci reità ad un tagliere» 

LXXXV* M 

Mezza digiuna chiama un Cacciatore* >on 
E pgichè in cafa friggefi a vivande * 
Le vorrebbe alla caccia dell' Aitare* 5 
Ma per palazzo un fufurrfo fi fpande^w 
Che di due , uno è ito , e T altro muore"* 
Peggiorandoti* , uh quanto ! a proviande» * 
Ella * eh' era di cafa fulla foglia * 
Tornata in fu * la fece colla voglia è w JmJ 

(i) Il ÌAÙftkibfi mangiatore in Firenze. 

*t Col 
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Col Cacciator dipoi , eh* è lì , s 9 abbocca, 
E a che giuoco giuochiam, dice, il mio cece? 
E sì in urlar fi contraffa , fi sbocca , 
Che in dirgli ciò , che dire a me non lece , 
La bava fa le fila dalla bocca» 
E gli occhi fa come colui , che rece, 
Or patteggia , or difcorre , ed ora tace, 
Or fede , or s' alza , € non il può dar pace. 

lxxxvh. 

In fine qual camìn calda , e fumofà , 
Soggiugne : patti chiari , e amici cari , 
Se non vuoi p eh* io ti chiappi alla ri troia , 
E fe hanno le bilance a ftar del pari; 
Fa , eh' io non veda mai quefta tal cofa, 
Che ftien gli aftori in mano di Sicarj, 
Perchè ti renderò piaga per piaga, 
O pur farem cosi , chi rompe paga . 

LXXXVIII. 

Se noi fai tu , fo , che lo fo ben io 
Di prima compra quanto fon cottati * 
E di cucina , dice il libro mio 
Quanti bocconi buoni han divorati, 
Per ingraiTarfi , e darmi un dì ricrìo, 
Ma i loro uccelli ancor non ho aleggiati > 
Ancorché mi facelTer lappe lappe, 
ErgQ bifognerà darli alle pappe • 

Hai 

Wtm 
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LXXXIX. 

Hai veduta teftè la mia giuftizia; 

Che il falto fece fare a due del laccio, 
Che fcaltri nel meftier della furbizia, 
E prefo de* Beccai il meftieraccio 
Col macellar la carne all' avarizia 
S' eran di fangue uman tinto il moftaccio, 
S' avvidero coftor , che un reo allungare 
La può bensì , ma non la può fcampare. 

XC 

Tu darai fimilmente nel galappio 

Venuti , che faran gli Attori a morte, 
E il gorgozzule annoderatti un cappio 
Serrato , e fìgillato tanto forte, 
Che inutil farà il fugo del melappio, 
A non guardare altrui a luci torte, 
Così non dirà alcun , eh' io fìa balorda, 
Se fo ballar la gente lui la corda. 

XCI. 

Va dunque adeflb , e a quelle mie beftiuole 
Fa bagnoli , fuppofte , freghe , e unzioni 
Io le Aimo per me come figliuole, 
Nè pofTo in lor veder gli ftranguglioni 
Vada per rifanarle ciò , che vuole, 
Benché fofler milioni di milioni, 
E allor con te non grido , anzi mi placo, 
E fo fuggir di fperperarti il baco. 



i 
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Si parte , ma gli Aftori erari bafiti f 
Perchè gli avea lafciati femivivi, 
Onde, gli trova affatto intirizziti, „■ > 
Nè un <•) Manefcalco v' è ,• che gli ravvivi f 
Per quefto i cacciatori fpauriri rn i 
P^nfan fuggir , ficchè nelliin gli arrivi ; 
Se la colgono in fatti , e fe la fanno, 
Senza dire a verun , buon dì , e buon anno, 

X C 123. 

Rifepp* ella , * anche £rcfto la faccènda, 

ChV un dir fe ne faceva nel pàefe, 
E già volea dar loro la merenda, 
Ma sbirri non avea per le riprefe, 
Oncta in quefta bisbetica vicenda « 
Creae , ma poi non efler vero intefe, 
Che, quanto il Diavol fia la Donna fiera , 
E che un punto abbia più della Verfiera, 

XCIV, 

Chiede, fe V* è un calettò da vettura, 
. E dica pur chi vuol , velia colei? 
La moftri a dito ognun , che fe ne cura; 
So! gonfia d* efler Giove fra li Dei, 
O almen aJmen Decano in legnatura, 
A frullone non penfa , o a tiro a fei, 
Nè guarda a tiritere , o a pifpillorie , 
Cerca 1* utile fuo , che tante ftorie? 

(i) Manefcalchi medici delle befiie% 

tZ : -j In 
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In Mu'mantil però non fu trovato, 

Perdi' uno a' fei di Luglio (0 ebbe la rotta f 
L* altro vecchio fdrucito un dì cocciaio 
Di falire un dirupo ebbe una botta 
Da fentirfene fin , eh' egli ebbe fiato, 
E il Padron , che alla boria avea la gotta, 
Non lol noi ricucì » ma dando in tinche , 
Finì la vita in gabbia nelle Stinche, 

XCVI, 

Quefto aiuto mancatole di cofta , 
Il frugolo fvanì d* andare a lpaflò, 
Ancorché a fe chiamato avelTe a polla 
Di gente da corteo auafi un fracailb,- 
E a non andare a pie flette anche tolta , 
Per non parere altrui Donna di chiatto, 
Sol ditie : o cofe mie , che fiete ceri , 
Che fe un anno fan ben , fanno mal dieci? 

XCVII. 

In quefto giorno non vi fu lezione, 

Perchè brufeo il Dottor, penfofo, e inquieto, 
Per doppio aver toccato il mollaccione, 
Stava come un Romito chiufo , e cheto 
Manicando fra* denti il mal boccone 
Troppo al palato fuo oftico , e vieto; 
Torna da Gelidora , ancorché paia , 
Col fuo tanto ronzar , mofea culaia. 

(i) In cui Jt corre in Firenze il Palio delle Carrette « 
CO Prigione , ove fanno i debitori. Vo- 
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XCVIII. 

Voglio , dice , veder s* io la conchiudo ; 
S' è dolce , o pur amara quefta pofea, 
S* io apro quefta porta , o fe la chiudo jj 
Se puzza quefta rofa , o s* eli' attofea ; 
Dirà forfè qualcun , eh* io troppo fudo, 
Ma in bocca chiufa non entrò mai mofea, 
Qu? vi non poteft lapidem cavare, 
Cavat gutta col fepe gocciolare. 

XCIX. 

Trovata adunque la Padrona : e bene, 
Quid de negozio ? dice , ancor non (lete 
Difpofta a farmi ufeir da tante pene? 
Spillar botti non vuol già la mia fere, 
Ma a chi mi fopraffà fturar le vene, 
E fe beo , chi fon io ravviferete; 
Ella mentre s* accende , e fi rifcalda , 
Una glie ne dà fredda , e 1' altra calda» 

C 

Ch* egli refti fervito di tornare 

Lo prega , per fen ti re in tanto i rei » 

E per poter le cefte equilibrare, 
Acciò non s' abbia un giorno a dir di lei 
Da quei > che fan V ufizio d* appuntare, 
Ve, che belle fentenze dà colei; 
E che più non la guardi a occhio bieco , 
Che cagna frettolofa fa il can cieco. 

, Anda- 
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Andate dunque > eh 4 io fino a domani 

Altro non voglio far , fe non poltrire, 
Adoperare e CO prete, e fcaldamani, 
Per non avermi in letto a riftecchire, 
Do a chi gli vuole , affari aftrufi , e piani 
Nè più in darmi d' aflfar mi vo fgarirej 
Voi avete il bel tempo , io ¥ ho feoperta, 
State nel piano , e dite a* cani all' erta. 

CIP. 

Mi parto dunque > e me ne vado y addio, 
Cui foggi ug ne il Dottore : a buon viaggio j 
Polli rompere il collo tu , e io, 
Poffi ridurli un giorno a cantar Maggio, 
E a dir : fratelli per 1* amor d' Iddio; 
Ma giuro per Galen , che un beveraggio 
Nel primo mal , che ti comincia a ftendere, 
Ti raoftretà s' io fo fare a buon rendere. 

CI I L 

Vorrei partir , ma per cavarmi il grillo 
Di macellarti inferma , io vo ftar qu>, 
Lo fgarbo tuo non m J importa uno fpilloj 
Fa' quanto puoi , e quanto fai pur dì, 
Intanto vo rimuginando , e follo 
Di farti a tuo mal grado dir di sì, 
Se nò quand' una febbre in. te s' avanzi, 
Di camera ufeirai co* piedi innanzi. 

(0 firumcntQ ii Ugno , col quale Jt /calda ti letto» 

Andro 
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CI V. 

Andrò a cenar , ma ho sì la poca fame,' 
Chi? a pefarla non è quanto un danaio., 

Sottiliflìma a par d* un fil di ftame , 
Abborrifce il mangiar , nè v' è riparo, 
5 il cibo le par fimile allo ftrame^ 
Qnde il palato mio più non V ha caro; 
Cpfa : dunque buttata fia il cenare, 
Se fra giubba , e camicia va il mangiare. 

Fa rem così ,. c' attaccheremo a* fiafehi, 
E a chi la dura più farem col vino, 
Ut fic tutto il catarro , o rafpi , o rafehi, 
Abbia polfo però* nè fia piccino, 
Che di quel non fia mai, che un forfo infiafehi, 
Di cui non giova air ira intero un tino: 
Male dille Caton : fortiter tolera , 
E il mio Galeno : vino fpegni colera. 

evi. 

Mentre il Medico beve , io mando a' calci \ 
La cererà , che pare una padella, 
E un Tuono fa , eh* è afpro come i tralci. 
Ei c col vin digerifee la rovella, 
E io attacco 'il' colascione a* falci, 
Perchè dal rider crepan le budella, 
Ma voglio dir , fe torno a fcappar fuora* • 
Io rifi tanto ier , che rido ancora. 

Il fine dill* Sefla-Gtornata. ÌjorJ^ 
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SETTIMA. 

ARGOMENTO. 

Il vento- proibifce una Commedia , 

Ma vende un Ciarlatano i vajt in piazza , 
Po/ /rf/f<* , fa/fe , * muore , e alla tragedia 
Piagne la gente , e Celidora /guazza ; 
Senza il ladro confunto dall' inedia y 
Toma il drappello , e la Regina impazza; 
Che non /* accaji il fuv Cugtn rifponde^ 
E a lettere gltel dite tonde tondi* 

I. 

ULL* albeggiare, e quafi un quarto pria 
Incominciaro i palchi a conficcar», 
Invafato avea ognun la fantasìa 
Di fmattanarfi, e infiem di raccenciar»*, 
La gala, e il lutto era una signorìa, 
Erano i crini o inanellati , o iparfi, 
Ma di Cipro alla polvere più fina 
Suppliva della madia la farina. 

Gg te 
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Le Donne parean galli colle crefte, 
E botri in guardinfante , e in falpalà ^ 
E per aver ciafcuna in quelle fette 
11 pieno del do re mi fa fol la, 
Cambiato il vergatino in bella vefte 
Il luogo per ved^er , comprar fi- fa; 
Ma chi in cafa il danar non avea letto,, 
Andò a pigliare un bullettino al Pretto,», 

le fine/tre , che in piazza erano rare » 
Quelle , da cui vedeafi il traitullo, 
Da vanfi a nolo , ed eran così care , 
Che tanto non è il cacio del barulloj; 
Stavan color , che non potean contare 
In piè come i cavicchi intorno al rullp^ 
E ritti co' lor colli come i polli 
Fitti in terra parevan tanti ilolli». 

ita 

Servivano i balconi per le ( f > dame* 

Che v* andarono. a mucchi , a branchi , a fcbierey 
E Amili di pecchie ad uno fciame, 
O all' arance che ftan fulle fpalliete* 
O alle mofche > che fcappan. dal letame, 
Non fi potè quant* erano fa pere,, 
Perchè la Donna , & vera, funt h^c verba 
Moltiplica affai più, che la mal' erba. 

(fcYS! MlcjtdoM h fanciulle > che fanno air amore» 
?L Con* 
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Convenne però a tutti d* afpettarc» 
Perchè non era all' ordine ogni cofa* 
I Comici s' aveano a mafcherare, 
E di vantaggio un iftrion ripofa, 
Fiore , che cominciò pretto a puzzare , 
Gridando ognun : che s* ha a Veftir la fpòfa? 
Ma quefta gente , che non è minchiona , 
Vuol far dopo la roba la perfona. 

Vi 

• 

Era una tramontana , che pelavà , 

Anzi non era un folo , eran più venti * 
Nè iò vi faprei dir chi più fonava, 
Al mento la ballata , a' labbri , «' denti, 
E rhen afpri del ventò , che fofliava , 
Le Uì capre danno agli uomini i tormenti* 
Ma tutti eran di quei , che le girelle 
Lafcian girare , e vadane 4a pellet _ ^ 

VI*. 

Celidora però , che non fu ftoltà, ; 
Si riferrò in palazzo , e non v' andò* 
Per non far di catarri una raccolta, 
Nò di quell' intemperie fi fidò, 

andandole il cervello a un tratto in Vòlta, 
Che in palco niun falifle comandò, 
Così nel ruol di quegli entra > e nel rango, 
Che delle lor parole fanno fango. 

(i) Capre , che fi dd a 9 rcU . 

Og l fcrch* 
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V X IL 

Perchè prima di lei non fuma giufro, 
Che alcun la fenta > e giie ne dia la nuova , 
Vuol precedere ogni altro in quello gufto, 
Benché foglia la prima efler la prova, 
Nè penfa , eh* abbia a' fartene trambulto, 
Perchè nel Mondo non è cofa nuova ^ 
Che fi. convenga al Principe il tappeto, 
£ che prima lìa vino y e dopo aceto. 

IX. 

La camerata avuta la difgrazia 
Mafticò mal , che dopo il Tuo viaggio 
Toccata non avea pure una crazia 
Da farla pari almen collo Stallaggio, 
E ftufa di colei , che sì la ftrazia, 
Sloggia di lì con tutto il carriaggio, 
Ma attenta all' indoman fa pochi paffi, 
£ s' allontana un fol tirar di £aflì» 

X. 

Ebbe tutta la piazza il ciarlatano, 

Che V orvietan per cominciare a venderei 
Aprite , dille a tutti ,. e borfa > e mano, 
Kè alcun vi fia fra voi tirchio alla fpendere> 
Che fe calcate , calcherete in piano, 
Però conviene a quello punto attendere, 
Che il mio fegreto ogni altro mal feiorina , 
ti) Fuor , che chiragra , e ritenzion d' orina* 

(i) Cioè quegli i che non vogliono /fendere • 
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XL 

Era fai irò fopra un tavolino 

Aito da erra quafi un braccia, e mezzo % 

Su cui teneva in moftra un calettino, 

Con maniglia belliffima nel mezzo, 

Pareva appunto un piccol baulino, 

Qual con chiave ad aprir (tetre un gran pezzo^ 

Il dicibile dille , avendo fete 

Di tirar molti pelei nella rete* 

Kit 

Affinchè il vafo retti accreditato , 
Fe, difle, mirabilia tra' Franzefi, 
Nel contagio del fecolo panato, 
A lui fon debitori gli Olandefi, 
E V eferciro lor , quafi accoppato, 
Da picche , fpade , e quadri degl' Inglefi; 
Per quanto gira V orbe in fu , e in già, 
Un vafo d' orvietano , e poi non più» 

XIII. 

Tanta virtù non ha la contraiervai 

Il fai d' aftenzio, il (ieff , la quint' efienza^ 
La triaca , la manna , la conferva , 
I trocifei , e bifogna aver pazienza, 
La china china , che la febbre fnerva , 
S* io devo proferir la mia fentenza, 
Non gli può far la ferva , e il fuo mefcuglla 
Lo ftimo giuiio quanto un guazzabuglio, 
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XIV. 

In eflb avete il mele, « V aloè, 
La malva , la bettonica , la ruta , 
Il latte , il fiero , il balfamo , e il cafft , 
E ogni contravvelen per la cicuta, 
La cioccolata , 1' appio , e 1' erba tè, 
E la caflia miglior , la più polputa, 
Nè crediate , che fia ftivalerìa, 
Il chiamarlo un* intera Spezierìa* 

XV. 

Che bramate? corallo preparato? 
Ve lo dà perfettrflìmo il m:o vafo, 
Giacinto, e belzuarro macinato? 
Gli conofee all' odor chi non ha nafo, 
Ametifto , e topazio lambiccato? 
Che fian meglio di lui non fi dà il cafo, 
Degli Speziali , e Medici le ciarpe 
Non ponno air Orvietan legar le fcafrpe. 

XVK 

Val più di loro il fugherò , e il turacciolo, 
Che lo figlila , affinchè non fvapori, 
E della cartapecora il legacciolo, 
Che fa , eh* egli ftia chiufò , e non dia fuori 
S* avelTe d* oro il vafo , e lo ftoppacciolo , 
Sarìa un gran che , s* egli è Rè de* liquori? 
Ma un* urna gli vo far , s* io punto invecchio 
Che fe n' abbia da dir fui («> Ponte vecchio. 

fi) Luogo) ove Jlftnno in Firenze i gioiellieri) e fli orefici 

Diplomi 
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Piplomf da ftamparfène più tomf^V 
Duchi i Aiduchi , e Arciduchi , e Rè 
Da frufciarvi la tetta in dirne i nomi; 
Al la fall r lo fanno < l) dai do re ; 
Tacciono i momi ,. e parlano gli encomi , 
Di Medici , che more , & ore > & rc> 
Appo ìroque uitenus iuraoicnro, 
t»). Si fu man , eh' egli Ha quinto elemento.. 

XV HIV 

Ma fe il vafò è di prezzo, un {prezzo è il prezzo* 

Perchè aver lo potete quafi gratis, 
Non coita già un ginocchio, un occhio, o mezzo, 
Ancorché il valor (uo. non faria fatis> 
Il borfellin vi lecco , e non lo fmezzo; 
Però penfandis omnibus penfatis, 
Prendalo ognun , ^ a tentennar non ftet, 
. Perchè vedrete , che non colla un et . 

XIX. 

La valuta farebbe d' un teftone, 

Ma crepi 1' avarizia., e fia men caro, 
Non vi darei per altro uno fgrugnone, 
A farvi il collo , effendo e chiaro , e raro^ 
Or per farvi faper la mia intenzione 
Con un giulio di vafi avrete un paro; 
Chi non ìlìcrive y or che pronta è la penna £ 
Dopo cercherà Mario per Ravenna, 
fi) Do re , principio della fiala delle note , che fini fee al Ia# 
(2 ) Si fottofaiv.ono^/0 dalla firma delle lettere. 
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XXÌII. 

Getti dunque ciafcuno il fazzoletto, 

E vi annodi il danar , perchè a credenza 
Il vafo non fi dà , nè il bauletto 
S' apre ad eftrar la peregrina eftenza» 

in propatulo efponfi fui buffetto 
Quefta di fanità prima Temenza , 
Dirò , fe fate qui fpallucce , e feorci, 
Che le perle non fon cibo da porci» 

Stavano tutti in piè come gli allocchi 
Quando vien 1* otta di. mangiar la pappa , 
A capo in fu , perchè qualcun gV imbocchi 
Ne(funo fe la igretola , nè fcappa , 
Benché venti non foffino feirocchi, 
Ma a tramontana fventoli la cappa, 
Sta però involto ognun dentro al mantello » 
Come ita nella rete il fegatello» 

XXV* 

bel diaccio ad osti f e del fifehiar èe* 'itemi ^ 
Mette la man ciafcuno al riposino 
Poco men , che aggranchiata , e con iftenti 
Contando dopo V un > V altro quattrino» I 
Come quando ora vuoi , e mo ti penti t 
Lo cava , e lo ripon nel fogliolino, 
Perchè del borfcllin chi fa la prova» 
Quanti ne cava più men ve ne uova» 
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xxvi; 

Con tutto ciò qualcun men pidocchioioi^ > 
Si fgranchiò , fi fe forza > e ritrovato' 
Tanto da fare in piazza il danarofo* 
Contato il fuo contante , e ricontato , 
Chiefe , ed ottenne il balfamo preziofo, 
Che in l*ì un botton di vetro gli fà> dato, 
Ma fe va a nozze in prender r* orvietano, 
Nel pagarlo alle forche va la mano.* 

XXV IL 

Popò , *H' ebbe fpacciato i fuor vafetti , 
Tutto il gruzzolo fuo poftofi in tafea, 

.Vedrete $ difle , quattro,, o fei balletti,. 
Se pur non m* intravvien qualche burrasca 
Nel gioltrar come i gatti in cim* a- tetti, 
£ può ben dir di fe , chi di lì calca , 

v Chi troppo in alto fai, cade fovente 

„ PrecipiteYjolifliraevolmente . 

xxvni. 

Un* corda ben grolla- era legata 
A due ftneilre polle a? dirimpetto, 
Ma non era però così tirata, 
Che diftefa apparifse come un letto». 
Ma. facile , ondeggiante , e allentata, 
11 Ciarlata» vi falta fu di netto, 
E si ben muove le mele cotogne » 
Che ognun dicea , va ftiraa le carogne» 

(t) Bottoni Ariamo certi vafetti di vetro , ove fi metto* 
*o liquori in poca quantità* * a 



Digitized by Google 



SETTIMA.* *4j 
XXIX. 

Fa il girarrofto^ ed è la prima imptefa 
Della bravura fua , dipoi fi ftende , 
Simile a un uomo in letto , indi fi pefa 
Incurvato alla corda , infin appende 
Coi capo in.giÀ v ma aJJors ^h" > alla riprefa, 
■ Torna ih. fu della fune, e la riprende, 
Cambia del giuoco fuo i? iniqua detta, 
In un* altra più iniqua <«> alla basetta . 

Tramortì ognuno fi^a^ftpiicéfè^ v ^ 
Perchè fe n' «ran étti -cernè pezzi, I? 
Quanto de* Dtó, e de* Dei fi morirò ^ 
Un 2tagano-w>H fiaysh*>fl iatf^eztay 4 
Si ftrife :per iìH pezfeb ; ^»fi ^fiottò', M 
E iec le Donne centomila -leazi* - u& * 
Si di ire infin ; va a farti ufi Cicerone, 
Se il torco p liei a in capo alla ragione, * 

XXXI. 

Così foglion finire i noftri rpafK* 

Che ci raffembran oro , e fono orpello, 
Hanno cera di gemme , e pur fon faffi, 
Ci follevano m alto f e fui più bello, 
Di foprani eaftrati in tuon di baffi , 
C impegnano a cantare un ritornello, 

t> Oggi ci ritroviam vivi in figura * 

„E poi morti domani in fepoltui*. 

(r) Cioè atfetndo* ■■• . 

Hh * 1* 
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xxxn* 

La tragedia faputafi in palazzo, uì 
Fece tanto di cuore a Celidora , 
Che nelle tirchierie dando nel pazzo , 
Tombolò giù la fcala . , ; e faltò fuora, 
.Volando in piazza , che nè meno un razzo, 
A pigliar ciò , che v* è , nè vede V ora 
Di portarfelo a cafa , ove fi bea , 
Borbottando mors tua vita mca . 

XXXIII, 

Sola fola dipoi falita in vetta 

Del fuo palazzo , affinchè ni un V ofTervi, 
Apre da fe. la piccola cadetta, 
AQetata più d' or , che d* acqua i cervi, 
Ma di va fi , e danar la trova netta, 
Lazzo, che fe ballar tutti i fuoi nervi, 
Ma guarì pretto , perchè V avarizia 
Leva il cervello , e. mette la malizia. 

XXXI V. 

Fa fàpere a ciafeun , che ha rifoluto, 
Che ogni vaio comprato a lei fi porti, 
Perchè fa 0) la ftiruta , e Io ftatuto, 
Che vieta il farfi fua noba di morti, 
Vi cuius tutto al Fifco. è devoluto, 
E in ciò, non dà franchigie e paffaporti , 
Se alcun refifterà duro di fchiena. 
Farà,, eh! egli s* arrenda come Siena. 

fi) Stkuta corrotto dulnflitutd , che è il Corpo delltjt 

uggì «vili* r*dit- 
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XXXV.. 

• 

L* editto fu attaccato ad ogni porta , 
E fino ove fuol farfi un J orinata , 
E di fentirfi dir poco le importa, * 
Che a babbo, e a mamma in culla fu (cambiata^ 
Nelle fue grette idee ftorta , e biftorta 
Divien la Donna , che fu già ammirata 
Qual idea dell' onor , fe muta Itile , 
Groflà tre dita , dov* è più fottile*. 

XXXVL. 

* 

Convenne a ognun per forza d' ubbidire, 

Che eflendo fcandefcenze i fuoi furori , 
Meglio era dare il vafo , che morire , 
Ed era da temerne in que' bollori , 
Onde il bottone ognun prima d' aprire, 
Pofe in fua mano, o pur de' lervitori, 
Che ladri anch' elfi più di quella ladra, 
Prendeano il vafo , e (») davano la quadra» 

XXXVII. 

Così andando coftei di male in peggio, 

Perchè un becco non. trova addoilò al morto , 
(Io fa, che ho il capo meco, e non dileggio ) 
Fece in piazza di vafi altro trafporto , 
E intimato lo sfratto a ogni maneggio 
D' intereffi , e d' anneflì , a un fervo accorto 
Ordina , e vuol , che gli fmaltifca , e prefto, 
Ch' ella ha bifogno di quel po' di retto. 

fi) S* intende di chi burla uno , che fa qualche co/a fef 
forza* E vuol, 
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XXXVIII. 

E vuol , che non avendo ritrovato ' J 

0) Il morto in tafca al morto Ciarlatano 'j 
Sia /tato T oro, e V orvietan furfato, 
O a lui con qualche deftro foprammano 
Di tafca T un , V altro -di man levato, 
E perchè il cafo iuo le fcmbra ftrano, 
Par , che a fargli del ben fia perfuafa , 
Ma accatta Ibi per Mona Maria in cafa. 

Fece tutto il buon ritto , e fi sfiatò, 
Per dar la itura , e per pigliar que* pochi, 
Ma ni un de' circondanti mai fiatò, 
Stando tutti in filenzio , rochi > e fiochi, 
Onde dal tavolino infili calò, 
Fatt' invan cento fuochi , e cento giuochi, 
Ma il fatto , eflendo tutti mariuoli, 
Stava tra vetturini , e barcaiuoli» 

La Donna 9 cui rincula ogni profitto, 
Della macchina fua , entrata in furia, 
• Perche fi ftenta a par d* un bracco a vitto, 
Si duol , che non può aver più catti v' uria , 
Sbraita , che in cercando il fuo diritto, 
Tutti quanti patifeono (*)diiluria, 
Ma fa , che chi la dura fortemente, 
O la vince, o la perde malamente. 

(i) Trovare il morto fidke di ehi trova danaro nafeofto* 
{*)-AppreJJo i mediti vale Difficoltà radi' orinare» 
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Dopo quarta vuol fare uà* altra prova, 
E s* ella è nebbia , o fumo , che fvanifce, 
Di lei Donna più mifera chi trova , 
Mentre co polli £uoi non le fortilce 
Di far la provvifion nè men deli' uova* . !? • 
Se T òr come a chi fogna , or le f pari lìce, - 
Che ha mille , e più malanni io farà quella» 
Che non ebbe il cavallo del Gonnella* J 

• 

Chiama il fervo medefimo , è gì' impone, 
Che pigli i vafi infierne , e le ricette , 
E dove il Sol fi pofa fui faccone , 
E dove alia carderà & rimette» 
Gli fpafimi , e gli fpacci , e il fa padrone 
Di dar nel più , e nel meno , e gli prometee 
Di far , eh' egli fu ricco , e fi dia 1 palio , 
E conti cjuanio ne' tre -fetti un allo . J 



xliit. 

Non fi chiami però, più 1' orvietano > 
Bensì dal nome mio > il Celidoro>, 
( Nome , che a' comi miei gli va de plana* : . 
Se della medicina è un Cielo d' oro, 
Or chi di capa non è poco fa no,. 
Lo comprerà; ; vanne , fecondo implora 
Il del , che tu' apra d f oro una gran vena, 
E verta il bo xfellin volti k piena» ' 

: 

Lo 
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XLIV. 

Lo vorrei di galoppo feguitare, 

Ma chi fa dove il vento fe lo porti? 

Se al piano , air alpi , alle colline , al mare 

Se dell' Europa -, o ver dell' Afia a' porti , 

Se -per linea retta, o circolare? 

Se i viaggi faranno lunghi , o corti ? i 

Meglio è ftare al dettato, che riprova, 

Che chi ila ben , fi fcomodi f e fi muova. 

XLV. 

Tanto piò 9 che il drappello, f pelacchiato , 
Che ufcì di Malmantile andando in traccia * 
Dell' aggranfia ohuoli , ornai fpedato , 
Dal tanto fcalcagnar lafcia la caccia, 
£ febfoen cito citius tornato, 
Con la Regina fa la Ma riaccia, 
£ tante ne fa dir degne di nerbo, 
Che t ne men le carote di Viterbo. 

XLVI. 

Paflfammo catapecchie , e valli , e fiumi, 
Di mezzo giorno allo fmagliai del Sole , 
E di covoni , in mezzo all' ombre , a' lumi 9 
Anfìmando sfiatati , e come fuole 
Alato augel , ma lenza aver barlumi, 
Di colui , che trovato effer non vuole, 
Perchè quelli han più gretole , e più buchi, 
Che non han fotto terra i ferpi , e i bruchi. 

Crede 
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XLVIt. 

Crede lor Celidora » e gli rimanda, 
Al Viva , e al Mi rallegro de' parenti, 
Perchè ognun, ne domanda , e ridomanda, 
Credendoli fra quei , che non han denti , 
Se non , che ognuno al Ciel gli raccomanda, 
Affinchè i difgraziati in que' cimenti, 
Se non pollono fare a ftrappa ftrappa, 
Pollano almen cantare un /cappa fcappa, 

XLVIIL 

Dice dopo al Bargel : métti in Segrete io r 

Colui , che al riferir della mia ipia, 
V altr* ier mi proverbiò , e così , o chete 
Staranno 1' altre lingue , o (») faknifia 
Verrà loro il rovel ; sì fe direte, 
Rifponde quegli , il forbicion chi fia, 
Perch' il cercar di lui fenz* altro faggio^ 
Sarà come voler fichi di Maggio. 

XLIX. 

Cui la Regina , e pur non mi ripefeo, 
Ma tu potrai pigliarne informazione, 
EiFendo il crimen lefe un uovo frefeo, 
Non di gallina , ma d' un fufurrone, 
Che ardito mi sbrobriò , allorché al defeo 
Stava y faran fei giorni , a colazione; 
Non fa coitui , eh' ha da fcherzar co* fanti 9 
E che non fiam fratelli tutti quanti* 

(i) Salmifia >fìoè mi (la in finità, $$ napoletano: fia en 
fanetate noftra. 1 j utf 
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E. « A 

Un' altra cofa ♦ innanzi che tu fcappfy 

Che quanto il definare oggi mi preme , 
Breviter , e lucriate a feolea , e lappi, 
Che lcbbene al prefente ho poca^ Ipeme 
, Di far , che nella pania il talco incappi r 
Affinchè pretto fe ne fpenga il feme, 
Non voglio ancor partirmi dalla fiepe> 
Perchè iebben piccina , fon tir pepe. 

Fin or di quéfto nibbio i cacciatori 

I miei) fgherri fon (tati , in avvenire 
Voglio, che) tutti fien gli uccellatori; J 
Sta qui dunqèe col capo , hai da bandire. 

II ladro a. luon di tromba , e i miei tefori 
Prometti pure a chi lo fa feoprire, 
Eofc mi fai guarir dà quefta bua , 
Sopra di me> la bazza è tutta tua . 

L1I. 

Banclifci dunque il ladro , colla taglia 
Di tre- -profeiutti a chi lo porta, vivo, 
E fai & farà sì quella rigaglia, 
Ch* io T abbia nelle mani ferivo ferivo? 
Se poi qualcunov a fette me lo taglia». 
Gli giuro da* Regina , che ai fuo arrivo, 
.Capitan, voglio farlo de' miei bravi, 
E farò,, che una mano i' altra lavi. 
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LUI. 

Quefti gli ordini fono , a te s' afpetta 
Di non far lo fcordato , e d' ubbidirmi; 
Le rifponde il Bargel : che fi fofpctta, 
Ch'io voglia co* miei W zaffi anneghittirmi, 
E farmi cancellar dalla vacchetta? 
O quefte poi non fon cofe da dirmi, 
Se però non fi fa chi è quel , che truffa. 
Non mette conto far la barabuffa. 

LIV. 

Bandifci', gli foggiùgne , tutti i&tkiftf? 
Nè dar quartier , nè alloggio in generale, 
Cittadini , plebei , villani , artifti, 
Acciò tema il mio gladio marziale, 
E faccia più lontano i mali acquifti, 
Chi minaccia alle borfe il funerale, 
li ladro ancora avrem di punt* in bianco^ 
Se mireremo , e tireremo al branco» 

LV. 

Se quello devo far, difle il Bargello, 
Pochi refteran qui voftri vafTalli, 
Poiché s* io guardo in faccia , or quefto, or quello 
Guariran tutti , per fuggir , da' calli, 
Sapendo ognun di lor quanto fia fello, 
E converrà , che dietro a lor mi fpalli, 
Perch' ognuno ha più toppe fui giubbone, 
Che debiti la lepre fui groppone. ' 

(i) Zaffi in lìngua Veneziana fono detti gU tbirvi. 

li t Bandi* 
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Bandirò dunque folo i vagabondi, 
Quei, che il titolo portan di bianti, 
Che da Napoli vengono, e da Fondi, 
E fon la feccia , e ichiuma de' furfanti, 
Perchè in gabbare altrui trifti profondi, 
Rubano all' uomo ,. a Dio , rubano a* Santi, 
Che fe il refto volete fpollaiare, 
Al focone anderete a comandare* 

Fa.' tu ripiglia allora , io fon contenta , 
Perch* eflenda fra voi ve V intendete 
E fe. la. razza lor volete fpenta , 

. In terra ». in acqua % in. aria , in Ciel gli avete , 
Gli fate in fette a guifa di polenta, 
Quando vi viene a bene , e gli fperdete, 
Ma in amor tutto. V odio in voi fi cangia , 
Perchè il lupo , io lo fo y lupo non mangia 

LVIU. 

Da una parte però vi compatifco , 

Perchè fo, eh' il timor vi sbalordire, 
£ che. vi fugga il ladro io non ftupifeo, 
Se vi getta fu gli occhi , e v' agguercifee , 
Una. polvere d' or, eh? è polve , e vifeo, 
QnoV è ,, che ctf imparare a voi fortifee , 
Con. chi ruba a rubar fenz' altri intoppi , 
Come fa a zoppicar chi fta con zoppi 

A* la- 
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A' ladri Cete fimili di Pifa, 

E io lo giurerei , non v' è che dire* 
, Nè ferve * che portiate altra divifa, 
Quando più et un rigir. vi può fcuoprire 
Della farina, lo* per palla intrifa, 
Ed eiFendo così , potete dire 
Quel , che dice il paiolo alla padella : 
Se non vuoi , eh* io, ti tinga , in là forella ■ 

Qui fece punto fermo, ragguagliata, 
Che in Corte era tornato il portalettere 
Colla rifpolta un fecolo afpertata, 
Che quafi V abbracciò,, vorrei feommettere, 
Perchè dopo d" averla baciucchiata , 
Per poter meglio al fenfo. fuo riflettere, 
Si ritira da ognuno , e fe potette, 
Nè men vorrìa , che L' aria la vedette . 

XXL 

La lettera veniva da. Baldone, 

Suo ftretto , u fupra diflìmus , cugino, 
E nella, decifion della queltione , 
Non la cedeva un pelo al Calepino, 
Battendo il forte (») della fconclufione, 
Nel dir , che la fua ftella , e il fuo delti no. 
Gli han detto , e poi ridetto , e poi giurato, 
Meglio è. Hai foL , che mal accompagnalo . 

(l) Si dice per mo/Irarc , ebe Bidone volt* fiottcludere 
fer Cclt dora. Il" 
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LXII. 

Il tenore era quefto : il voftro fogliò, A 
In cui Tento il ^diluvio ? , e la tempeftav i 
Che ha sbalzato Amoftante in quello fcoglio ,~ 
Che>fracafla a chi vive ognof . la te#a, 
M' ha cavato di ine con un cordoglio 1 , 
Che par quel bortiellin y eh* ha nome il pefta, 
Perchè la morte V (ha trovato a Specchio, 
E un tallo non hameffo anch' si; fui vecchio. 

Latin. 

Ma T effer tutti noi ne' fuoi rìiarj, 
E % ptir- che ghiottornìa per V uomo faggio ! 
E il veder , di' ella 'manda ognun del pari, 
fJè fui bifolco al Duca fa vantaggio, 
Serve per azzeccarla ne' lunarj, 
Che ogni dì mettono : ultimo viaggio. 
E con quefti fuoi rancichi dettati, 
Il conforto le da degli W impiccati. 

LXIV. 

Ma per parlar di ciò , eh* andate in bufea, 
Che a farvi fdrucciolare ha un baril d' unto, 
Io vi dirò quel, eh' è farina, o crufea, 
Levando tutto il lubrico ad un punto, 
Che il cervello v* allucina, e v' offufea, 
Al che m' obbliga il vincol di congiunto, 

. ' Vi dico il ver > perchè fiam fra di noi, 
Se 1' avete per mal t tal fia di voi. 

(i) S quali Jt fuoi fare ma (enfi lauta la fera innanzi 
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LXV; I 

So t che a un no rondo tondo non penfate, 
, Perchè vorreite in vecchia età marito y 
Ma fé :«ò è ver , non fo fe corbellate 1 
Sperate gioia mia un buon partito, 
Quando quel , che può far , che v' accanate, 
Bellezza , e gioventude , è un vin icipita? 
Che in, oggi al Mondo non fi trova più 
Chi. guardi non quel eh' è , ma quel , che fu* 

lxvi; 

Fotrefte dir, che avete al Sol et* beni, ... r i 
E che più dV un < partito vi farebbe , 
Da farfela- con; lui a piglia , e tieni), 

f ; Perchè nefluno fu vi fputerebbe, 
Quando mandafte a dirgli un vengo , un vieni , 
Ma.d' aver 11 arie , e il matto gli parrebbe, 
Se non fotfe un di quei fatti air 1 ufanza , 
Che dal villano in poi , lor non ne avanza* 

LX V IL 

Con tutto ciò non lo dovete torre, 
Sia chi fi, fia , fe forte il Re id! Atene, 
Fate così , llafciatevi. diftorre, J 

^ Quando che no , mi fento. per: le vene, 
Che quello nodo , che non-firpuò feiorre 
S J abbia a mettere in rime , e in. cantilene > 
E che agli ftampatori abbia a mandarfi, 
Sulle rolte a ftamparfi , e a riftàmparfi^ 
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LXVIII. 

Quefto è il mio entimema in quattro termini, 
Che cenchiude per voi , per quel , eh* avete, 
NèflTun ritroverete , il qual determini 
Cd D* inzorarfi con voi , nè che abbia fete 

, Del voftro bel molUccio, il qual da' vermini, 
Per poco , e poco ben ne (camperete, 
Però non fate mai error sì grotto, 

, i Che a voi toccherà dopo a roder V oflb * 

LXIX* 

Perchè il marito tirerà al comando, 
In amore per voi Freddo rapprefo, 
Così j-con elfo lui Tempre cozzando, 
E dito , e braòcio , e man poiché avrà prefo, 

. Manderà i giuramenti a (»>Spruc in bando. 
Sic prò ovo un feorpion vi farà refo, 
E io allor vi vedo nell* impiccio 
•Della ferpe , che dà 1' albergo al riccio* 

Penfate , che per efler già matura, 
Siete aJìblura da lafciar 1' erede, 
V uomo quanto la può , tanto la dura , 
tìl Ma di ièar fempre quà non le lo crede; 
Voi col piè fiate lulla fepoltura, 
§e a* lunarj de' vecchi s* ha a dar fede, 
Fra* giovani qualcun v' è , che non campa , 
De* vecchi come voi.nefTun la fcampa. 

( I ) In Napol/t* d i pigi iar mogi ie. (2) Corrot to da Infprue* 
(3) Kemo ejl qui fempcr vivat , & qui bums rei babeat 
jfiduciam» Dopo 
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Dopo il voftro crepaccio un' altra fpofa 
Il marito vorrà per far la razza, 
£ fuor che a voi , penfando a ogni altra cofa , 
Dal Tuo cuor vi torrà , come chi fpazza, 
£ dirà mentre fciala , e fi ripofa : 
Con quel di quella vecchia qui fi iguazza. À 
Allorché il ricco muor , fe non fon fciocchi p 
Gli eredi inver non fi tracciano gli occhi. 

Perchè non rate voi , che coli hi nie 

Quello, che avanza a voi? che non fon degno 
Di cuocer le mineftre , ed efler Re ? 
Se T avete con me , m* avete a fdegno, 
Vorrei vedere il libro del perchè; 
Sono il puntel di cafa > il fuo fo fregne- 
Or quel , che abbiamo qui , cercarlo fuori, 
£ un' aver volontà di fichi fiori. 

LXXIIL 

Il ( f ) ceppo in una velie v' ho mandato. 
Or che dirà di voi la gratitudine ? 
S' io divento il com'ero fvaligiato, | 
Starete come il ferro full' incudine, 
£ io vo' fare a dato , e ripigliato , 
Praticar voglio la confuetudine 
De' ragazzi , che fanno gli altarini, 
Che fi danno , e fi tolgono i santini . 

(i) Dare il céppo è retalare nel tempo del Katale. 

Kk Vi 
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LXXIV. 

Vi ricordo le fpefe , ed i perkohTic v u oqoO 
. Per conficcarvi in capo la corona, i U 
,/Voi farcii* ora ad accattar pé • vicoli >. i 
S' io non prendevo a rifuegliar Bellona *i 
Che B citine Ila , e \ ljuoi mandale a Ut ri colf % 
. A far la ferva , e noi più la padrona, 
( E s' io non impugnava il mia randello^ 
V eri il fecondo tomo (0 del Bandelle 

Ricordatevi infin , che il parentado , * 
Feci con Amoftante , e calcatoio 
Uno fpofo vi diedi , affinchè il dado, . 1 
Allorch/ ei ripiegato aveffe il cuoio , [ 
Giraffe a favor mio , e a queflo io bado ; 
Se mi va male il giuoco , o giro > o muoio % 
Le traveggole a voi ecco, levare, i:>. 
Nelle feggiole dunque hoa urtate». V ■ d 

LXXVL! 

Letta quefta far raggi ne , a fe chiama 
La ninfa , che ita ad aures giornalmente 
E dopa averle detto : ve chi <t* ama»,/ 
Le sfila rutta la corona a mente; 
Da' dunque il tuo parere a chi lo. brama , 1 
E, ditlQ fu y che lo , che fei valente , 
E dinvnelo , febben non e' hai penfato, 
Cli io voglio, che ogni cèncio entri in bucato* 

ftì 8a*Hfe^ aser^ , cioè taftar. daW x aUf> al baffo. 
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Rifponde da Spagnuola ■ (0 mafvf gl iacea, 
(*) Che non ve lo dicevo T altro giorno, 
Senza mettervi fopra unguento , o biacca , 
Quel di' a peftarvi in capite ora torno? 
Per voi finito è il graffo della vacca , 
E quanto di buon ha cucina , e forno; 
Se poi mi dite : che forefti tu? A - , 

Della neceffità fcrei virtù. \ 

LXJfVlI* 

Fate T ultima vbftra Voktòtli,* • fa "il ^noZ 
E ancor che Baldone.non fia donna, 
Credete nondimen , che ben gli fta > 
Il reftar : dopo voi donna , * madonna, s 
Perchè c^rit' anni fon T eredità 
Lafciò a un ftto cugino la mia nonna , 
S* ha da lafciare , e in quefto neflbn erra , 
La roba a chi ella va , 1 J offa alla terra» 

Se non no pretto ve ne pentirete; 
Già voi fapete a prova come egli è, 
Fra? fioco febrrucciato lo vedrete, 
Perchè agnello non è , che fa be be, * 
Nemico , non» eugin lo proverete, 
Ch* ei non è can da dirfegli te te, 
Di grazia nón parliamo di malìa, 
Che *òfa ragionata vien per via » 

(1) In Ifpagnuoh affai trifta. 

(2) V aveva conjtgliata dtverfamente dopo H mot' te del 
marito con dirle , c b§ fi rimaritale » Fac» 
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Facciam le cofe d' amore , e d* accordo» * 
£ ftiancene ora in giolito , e in unione» l*i 
Di tante traversìe mai non mi i cor do, 
E . Tento ancora il fifchiQ del battone , 
E lo fente con me chi non è fordo, 
Perchè ci fpolyerò butto , e giubbone, 
Non fuici tiamo un altro tafferuglio, 
Ma facciamoci onor del Sol di Luglio * . 

Sono , replica , a farlo ornai difpofta , • 
Perchè mi metto, in capo una ghirlanda % 
Che al nome mio farà correr la pofta, 
Ma, pei? tjitro ingollo- una, bevanda, n 
Che allo ftomaco mio, poco sVaccofta, ,t 
E dell* acido ha in fe più , che la ghianda. t 
Con tutto ciò la voglio tracannare, , 
Per eh' è poi meglio bere , che affogare • r . 

XXXXIK 

Ma fe non e' è Notaro , e teftimoni, 
Daremo in ceci , in cenci » ed in ciabatte , 
Ma a longe , frutti via furie » e demoni, 
Arraffo a farde fritte , e poi rifatte , 
Malannaggio a mignatte , e a fcarafoni, 
Che vanno a fucchiar fangue a cofe fatte, 
E ove fann* alto quefh o cani, o gatti , 
A te ciccia , a voi tetti , a voi pignatti . 

■.\ ^ • Manda 9 
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Mand^ , e comanda dunque a un fervitore, 
Che («) vada a fuoco , e cerchi in diligenza 
Un fcriba , un (ere , o un procuratore, 
Di quei , che di rogarfi han Y ingerenza, 
E vivono alle fpefe di chi muore, 
Ma che fia buon , fé più ve n' è Temenza, 
Venga or , perchè doman farà feriato , 
E vacat farà forfè ai Magiftrato. 

Vuol , che fui tavolili fìa pretto > e Iefto, 

Sigillo, carta , penna, e calamaio, 
Acciò fenza afpettar faccia più predo, 
£ la sbrighi in tre fillabe il Notaio , 
Più ci fpicciamo , e libera più refto, 
Voglio or votare il grano dallo ftaio, 
Perchè da fu in giù , da qui a là , 
Né men <*) V Argoli fa quel che farà. 

LXXXV. 

1 

Si porti anche di più fedia , e fgabello, 
Lucerna, lucermna , e candelliere, 
Che non bi fogna far come <3> Cincello , 
Ch' avea un mezz.o kiroe al lucerniere; 
Cefoie , temperin * oftia , e coltello, 
Lacca , occhiali » boccal , fiafeo. , e bicchiere, 
Affin che quefte cofe (ien riprove* » 
Che in cala, mia diluvia^ allorché piove «i 

(i) Corra con tutta velocità come un cavallo che fa 

fuoco m (2) Argoli Jjftrologo' celebre • 

( 1 ) Home f un povero rivendugliolo in Firenze • 
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1 LXXXVI. 

S* accenda ancora il fuoco , acciò le mani ; * \ 
E i piedi fifeaidare il Ser fi poffa, -> » 
Perchè fanno alle volte gli Scrivani * 
D * un* aria fredda efpoiH alla percoflk* ' 1 
Arabici rgh fcfìtti^ o lndiabr^i' -noviv I 
Pi«n<kfi a -qiéftcw fiii <yuercia -\ nia graffa 
E fi vedrà", che femmina di vaglia, rT .' r ''- / 
Non fi fcaldar;% t>rice della paglia. 

LX10SV*tf 

Non fo però fé meglio è andare a cenai* »7 
Innanzi che la gente fi raduni r ' ' 
Del rhio dramma a veder V ultima' ArenavA 
O fe meriti ili conto, eh* iò digitai 3 
Perchè fc mangio , cort la pancia piena-' 1 
Può fucceder , eh* io facci come alcuni f r 
Che fi cmrman col vino , e brilli > e- trilli* 
Non hanno il capo fuorché a trilli , e a grilli 

S' io noà' frigio s Spaimi y che fa tcfìal i£ 
Mi baR^ii'^'ÀVéhti'lMiiMffr^ poco, 
Perche allor , chè 4o ^bmaco ci pefta , 
Uftota '5 betfle y. e VUOI fotf gifcoto^ 

Se firfrtfeitóà^et «Atf fi ftf la fetta r "<- ' ? 

•^Coriitffài* gtttfr4llà^ tavola fa fuoco V! 
Sènza cu&Wf '.tfefMt iftltamftifl- furia,' ^ 
E il A'Uggk^'fifcfa tó della <&nftrtftat. > 

la CoflftrinìTj WiWc 1 Wflw**fiì** la fami * K \ 
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r • * , 

Stimo, che torni meglio di cenate, 
Perchè poi fi farebbe mezza notte, 
E allor bifognerebbe nfcaldare 
La pappa , e ie polpette ., che or fon cotte, 
Quello fiore una volt* ha da sbocciale, 
Si faccia il tutto adetfo in quattro botte, 
Che potendoti* ognora venir menq, 
Mori rem , fe fi muore , a corpo pieno . 

Andò a tavola sì , ma che fgorbicVf^ omis 
Fe una celia alla, fame > ed alla fere, 
Perchè fpiegò le vele , ed arrenò , 
E ipfieme fu alle morte , e alle mete: 
Trattando/i di ber,, che Schiccherò? 
Ma .queir* erart delizie confuerey 
Cercando fejnpre in una cena breve, 
Più T uni del tflfcliin » che kì iònno lieve , 

xei. 

Fatto dunque un fardello della menfa» 
Va Celidorà a far (*) la leonefl'a, 
E in fu girando , e in giù , pcnfa y c lipenfc ? 
Se la Lettiga dalla,. fua rjmeila 
Voglia il Notaio > qs' abbia la- djfpfcn/a^a 
Che non gli fia la tcfta manimetti,, ni 
Ma gente y che fta intorno a fca r. tal acci , 
Ha fenipxe la gabella degP imgaccj^ 

(l) Vuol dire ; girare in fu y t in {ih tome fan quelle de) 
foragli* in Firenze • E* buf- 
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XCIL 

E' buffato alla porta » ed ella crede f h t nmr/<ì 
Che a lei venga il Notaro onde s* affaccia , 
Sollecita al balcone , e in cambio vede 
Del iuò Eccellentiffirho la faccia, 
Che 1' alcolti un in itnkzzolo *ie chiede» 
E poi toltone àttpr più non f impaccia , " 
Non ho , dice , che darvi , e mi difpiacc, 
Le carità fon fatte , andate in pace. 

Che tanto chiflb , e chillo , iammo a dormirei 
Giacchi il Notar la mette in profodìa, 
Mo bo trafire , e mo non vo trafire; 
Ch* abbiamo a far ? forfè alla Vicarìa, 
Co , nà quarerera acca , fe f* benire* 
Che è quefto ? un punto di cavallerìa ? 
O (Urem perfi a fare li capanni. 
Per afpettar con Iacodin li manni ? 

Spenghiamò un pocò i limi , cVkrtfon Voglio 
Agli orci miei dar cosi pretto il guaito , 
Degli afiegnati fono al primo foglio, 
Prefertim ov^ io 1 feti K) -il' duro tafto, l - 
DcU^femò; étóik , che è fi magare fcogliojf 
In cui urto fovente > e mi ci guafto, 
Dal timor , che imdke : vedi > vedi, 

Che il terreni u ^ttanea 1 fotco i piedi w r fcH 

£«4 '1 -sw.Vi i Anch' ia> 
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* 

Anch' io , eh* è fette giorni , che mi sfiato , 
IO E che T oflb ho già rotto , e il catrioflò, 
Far voglio punto , e coma , e prender fiato. 

. Quando poi (** da Morfeo farò rifeoflò , 
Vo* far ver fi tra ver fi a corda , e a fiato » 
Se no m' afpetto un catin d* acqua addoflb» 
Farem domani 1' ultima levata, 
Perchè la compagnia fa la tornata. 

(1) Oflb , e catrìotfb canzona dc r r*£*zzi: 
Un oflb > un catrioifo > 

Un catin d* acqua addoflb. 

(2) Morfeo Mimfìro del Dio del fon»*. 

•..■'* ■ • *■ . ■ * ' * 
II fine della Settima Giornata % 
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Ancora la Regina fi lamenta -ky 
Del duo) di capo , il qual sì la tartara , 
Ch* è per gi* intrighi Tuoi tutta fgomenta* 

, £ benché ier facefle la matafla, 
Oggi da nel trentuno , e non nel trenta » 
Nò puoìe abbandonar la materaflà; 
Il Cielo aiuti quefta poverina* 
Che il buon dì fi conofce da mattina. 



Io fo degli almanacchi , e ito a penfare, 
Se dalla mangiatoia , o dal bicchiere 
Mi venga quefto tiro a fubiflare, 
Ma fo, che il mio mangiare, e che il mio bere, 
Quando non pollo più , non Aiol durare, 
Io non voglio però tanto fapere, 
So T aforifmo («> Teuto fiorenti no, 
Quando capo doler» tu bever vino. 



Celidora il Aio mal , dice, e ridice, 
Che venuto efler può da più cagioni, 
Or va di punta contro alla matrice, 
Ora di fopramman contro a' balconi , 
A* quali allorché k' aria a noi non dice, 
Prefb ha in tefta un affitto di fpuntoni, 
Ma io ve la fpiattello tale quale, 
Quefta noftra vecchiaia è un furbo male* 
(ij Cioè d* un Tede/co in Firenze , detto così , come 



Ut 
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Nondimeno follecita fi vefte,f . ; r • f£ 
Perchè il fuo formulario le infegna, i i 
Che fe addotto ci falta anche la pefte, 
S' ha ire innanzi , e fare a vendi , e impegna* 
Quando s' è nella folla , e nelle pefte, 
£ tal di quefte idee fa la ratfegna , \u . i 
Che fe il mal le venifle fino a gola, \ 
Ai grugnoni faria colle lenzuola... J 

te difpiace bensì , -che le fatiche 
Se V intendono mal colla fua tafca; 
Di tenerla al macchione folo amiche, 
Kon verfan quel liquor nella fua vafca, 
Di cui fan gola ancora le molliche, 
Onde nel pazzo imbroglio ogni dì cafca, 
(«> In cui T opera , e V olio perdon quelliY 
Che il vino , e 1* acqua attingon co' crivelli .. 

VII 

Suda nulladimeno , e s' arrabatta , 

Per fere il fuo meftiero a modo , e a verfo, 
Ma alle due , o alle tre poi fi baratta, 
Il fuo. capo lunatico , e traverfo , 
Con, cui , fe. quando è in. vena alcun s'abbatta, 
Vede , che d' attutirlo non c' è verfo, 
Vuoi, faper come fta ? quel cervel torto, 
Rifponde:fto co* Frati, e zappo l'orto. 

(i) Oleum & oferam perdere . Proverà 

» Mentre 
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Mentre vuol degl* immobili fuoi beni, \ 
E de' mobili fare un Item lafcio, * 
Le domanda il Bargello un foprattieni 
Di fare a i vagabondi il foprallafcio ; 
Die' ella : dimmi un po' , per chi mi tieni? 
Ed ei : per quella d* ieri ; ma tralafcio . 
Di bandirgli , perchè mai Tulla frafea, 
Se del rumor fi fa y V uccel non cafea. „; 

Meglio è legarne un fol , che qui fi trovai . :' 
£ farcelo incappar fenza romore, 
Per tenerlo prigion finché fi feova 
Da 11 ' a fi 1 ,. dall' aguato il truffatore , 
Ergo prigion lo metterò/ per prova, 
Che coftor non dan mai d* un quid femore, 
Fuorché al comune , al popolo , al contado, 
E fon fegreti appunto come M un dado*. ^ 

Nè dite verbograzia , eh' io refifto 
Al bafton del comando , e fon bollato, 
Perchè fin ora non avete vifto 
Ad valvas il voitr' ordine appiccato; 
D* un par di brache voi facevi acquiamo, 
S' io tacevo una corfa da sbadato; 
Che ferve adeflò armare una Squadriglia? 
Megli' è un tien tien, che cento piglia piglia» 

(i) Il dado fcmfr*. Jcuofr* quaUbs numero* \ ) 

Appena 
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Appena confeguita la licenza, 

Un pover uomo in carcere riferra, 
Con birrefca beftiale impertinenza, 
Uomo , che bada a le , nè altrui fa guerra, 
E vive a tutto punto di cofcienza, 
Nè meno egli è di quella gente fghcrra, 
Che manefea ad ognun le da sì feonec, 
Ch* ogni libbra ha di pefo fedic* once» 

XII. 

Non era quefti un birbo , ma un mercante, 
Che un giorno non gli volle dar da bere, 
Tu me la pagherai , difle il furfante, 
E più fiafehi darai per un bicchiere, 
Ond* è , che non vedea col Sopraftante, 
Il di di poter fargliela vedere, 
E dopo aver cantato V ufquequo, 
Gli riufeì di fare un quid prò quo. 

XIII* 

Arrivato il Nòtaro , alla Lucchefc ; 
Entra in palazzo , e prefo uno fgabello, 
Su pretto, dice, ai ferri , fu alle prefe, 
Ora bifogna arar, che il tempo è bello. 
Ma perchè il capo fa cattive fpefe, 
Dice la Donna , e io me ne fgabello ; 
Ed egli a lei , e noi ce ne aneleremo, 
E<«> T arietta del corvo canteremo. 

(i) Far tbc die* crai , tbc vuol dir domimi* 

La 
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La marina non era più turbata i • — 
Ma un dolco s* era fatto competente* 
S' era V aria crudele abbonacciata, 
£ il vento non facea 1' impertinente» 
De* Comici perciò la camerata. 
Che di far la Commedia fe la fente, 



Tira un peto ne 11 ' acqua , ma velli to 

XV* 



Perchè fperando far la Filli , e il Tirfi , 
Celidora , che ha mal , non. fi contenta ; 

Nè le danno un rimorfo a convertirli 
Le pallate licenze > anzi diventa 
Cagna figliata allor , che fente dirfi , 
Da quella ciurma vii che glie V avventa , 
Che non folo i plebei fono nel mazzo 



XVI. 

Ora ne viene il buon , dà nelle furie, 
E incomincia a bollir piena di bile, 
Accefa da quel mantice d' ingiuri»; 
Quindi oppre(To il fuo ftomaco gentile*, 
Che- d' ira femminil non ha penurie», 
Impugna di fua mano uno Zaffile , 
Che fe pronto non era r eo is,. 
Succedeva in quel punto un fio fis ^ 

Scap. 
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XVII. 

Scapparon tutti con follecitudine , 

Nè gli potè arrivar paggio , o lacchè, 
E benché foffe in quella moltitudine, 

' Non.iftette una Donna a far che che, . 
Sapendo ben , che il farla da teftudine, 
Era un morir lenza faper perchè, 
IJuggiron dunque in furia dal caftello, 
Il ciccheciac vicin di Mas* Aniello. 

XVIII. 

Ma fua Eccellenza mal cubata , ed egra , 
Fu forprefa da febbre con tal caldo, 
Che il buon viaggio diè allo ftare allegra, 
E difle alle fue donne : io non la faldo, 
Perchè nell' ugne > oimè , quanto fon negra ! 
Onde è certo il mio mal di quel ribaldo , 
Che fe di qui a doman non fe n* è ito, 
Vo a dormir fui guancial del mio marito* 

Prima però, eh* il Medico fi avvifi, , 
E che fui polfo mio metta la mano, 
Senza tanti conciti , inciti , e fchifi , 
Da Ipocrate vo* far coli* orvietano, 
Che lana idrope , febbre , angina , e tifi» 
E s* egli è quel , che dille il ciarlatano , 
Me la intendo con lui , con lui mi medico,, 
E fe chiara è. V orma , ito in tafea il Medico. 
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Così fece da fe la medicheflà , 

N' ingollò quant' è groflà una nocciuola, 

Ma per fe non fu buona dottorerà, 

Perchè nel ventre andando per la gola, 

DuTe : fui pur , che falfa profeterà! 

Ma non è fiata qucfta volta fola, 

E quantunque io fia vecchia , e perciò fcaltra 

Credo una cofa , ed eccotene un* altra. 

XXI. 

M' ha tutto fconturbato V occipizio, 
Le fibre , le midolle , il corpo tutto , 
Per me fon quelli i fcgni del giudizio, 
Che il mio piccolo Mondo vuol diitrutto 
Dell' individuo mio col precipizio; 
Io non credeva un cafo tanto brutto, 
Ma importa poco 1' <effer favia , e lefta, 
E allor eh* io temo d' acqua, e* vien tempefla « 

XXI L 

>gna dunque render 1* armi a Giove, 
Che col Dottor fi fta male a fperanza, 
Uccel fi è fatto di cattive nuove, 
E o fi a fcefa di tefta , o pure ufanza, 
Ci manda in quel paefe ove non piove, 
La pretende , e fa il fava con iattanza , 
Perchè ha letto il Bonciario , e il Torfellinf, 
Ma fi vada a far rendere i quattrini. 
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XXlll. 

Io va dopo le tante in fepoltura, : 
E ancorché non fia pecora la morte t 
Tanto fiuta , che trova la paftura , 
Ed è quella degli uomini la forte» 
Che lievitati , e cotti , la natura 
Se li divora come tante torte. 
Con quel , che ditte presbiter Andreas % 
Venite pesciolini ad retes meas, / 

_ 

XXIV, 

E"' ben però , che il Medico avvifiamo % 
Che Ci va co* cadaveri a dozzina , 
E che in quefta batoita lo proviamo, 
Se n' efee a ben > e s' una n' indovina; 
Si chiami , e in lungherìe non la mandiamo* 
Nè da oggi , e ftaiera , a domattina , 
Mi difpiace però , eh* io fono quella, 
Che ha col Medico fuo roba in gabella * 

XXV* 

Ma voi , Signora mia » fiarete frefea, 
Se yi gettate in braccio , e ve ne ftate 
A un uom, che nel pattume e mefta, e pefea* 
E fola è buono a far delle fventiate» 
Amico dei bagordo , e della trefea, 
Che. ogni altra cofa , fe voi qi badate» 
Ha m tafea , nelle ftarpe » e nelli orecchi» 
Fuor, che « U Nume % «te <U la poppa a' vecchi* 
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XXVI. 

Venne il Medico in frena come un nibbio, : 
O » direbbe il mio Meo , come un affilio. 
Per fare il tanto fofpirato tribbio, 
Perchè punto nel cuor come da fpillo, 
Vedrai , dicea tra fe , s' io te V affibbio, 
E apponlo a me , fe non mi cavo il grillo > 
E giacché tu m* hai fatto venir qui, 
Canterò la canzona M del Tedi . 

XXVII. 

Ci fei pur capitata , o vecchia ftrega , 
In man di chi con te forte è fdegnato, . 
Perchè dopo aver fatto a chiedi , e prega , • 
S* è vifto ( e il Ciel fa come ) angariato, 
Ond* è , che nel curarti oggi rinnega 
La fpargirica fua , ed ha giurato, 
O di pofta , o di balzo , o di rimbalzo, 
Di darle , fe gli vien la palla al balzo. 

XXVIII. 

Voglio far da Norcin , voglio caflrarti , 
E tutta quanta giù tirar la buffa, 
Da macellaro voglio fornicarti, 
E appettarti fra poco una baruffa* 
Da farti fdruci , che nè meno i farti, 
Perchè m' hai cagionato tanta muffa, 
Che forta -, eh* eli' è come la rovella , 
Che non paga alla porta la gabella. 

(0 Si tm*o* in occtfo** dell* Iterazione di Vieftn*é 

Max 2. U , 
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xx rx. 



te tocca il polfo , e dice : V egritudine 
Nafce da umori infieme corrucciati ,, 
E tunc la: vecchia mia. coafuetudine 
Suoi tenergli a ftecchetto r e rinfrefcati* 
L* efofago , e il polmon la valetudine: 
In prilhnum ritorna, a' primi ftati 
Flemma però ci vuol , perchè a bigonce, 
Vengono. i morbi c fe ne vanno. a once * 



Prendèrem: quella fera un bocconcino ,, 
O due o, tre , o. quattro di: giacinto,; 
E il voftro , fe<*>. chiudete il fiheftrino* 
Credete a quefto fufto , è un mal: dipinto,. 
Che da un rimedio , che ha dèli! anodino», 
Spinto fe n* anderà vinto , e convinto;, 
Se non vi da con: un cannone in tetta , 
Non è di quel , che fa : abballar la cxefta». 



Heceflàrio, è però, guardare: il. letto,, 
E ftarvi rannicchiata c ben^ calduccia* 
Pigiifi: a quefto* fin» lo, fcaldaletto* 
Pieri; di cenere calda tiepidùccia,, 
Perchè ali freddo chi va contro di pettoy 

Fa un veftiro all' antica alla fua buccia 9 
E fe: lo; fate voi che fiate inferma ,, 
Ufcirem tutti: dije pr^fto>dii fcherma . 

(tj) CtóudèrfaJi wtK per tinnire.. 



XXXI. 
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Cui ella : sì , che è panno , che acconfenrev 
Stare in letto calduccia , e ben coperta; 
Per lei , che più da tanto non fi lente , 
Da volerla col male alla (coperta, 
Ma in ordine al malore , ella è , che fente, 
E eh' egli fia di quello ■> è più che certa, 
Sa , dice , più un* fol pazzo i fatti fui fl 
Ghe. non, fan cento- favi i fatti; altrui v 

Andrò per orar a> lettov ed' il boccone, 
Già che s' ha dà ingollar > V ingollerò, 
Indi farò ferrar porta , e balcone, 
E fin , che fia 0> diaccio dormirò,, 
Dopo: decideremo^ la queftione r 
Che ftai tutta* in\ veder s' io n' ufcir5 r 
Sebben; fu la mia morte non fi vota, 
Eerch! it morire è. dècifion; di Ruota*. . 

XXXIV. 

Or via , dice il Dottor,, forti alla fpemc> 
Se non- ci*' i6>,. morivi- V altra volta , 
E 1 fegno , e contraflegno , che mi preme*, 
Dall' avervelà allor meda in rivolta 
La morte d* impedir che adeffo freme >> 
E fe la fa , non la farà di coita ; 
Ma voglio farle far più d' un viaggio,, 
Ch' io giuocator con lei fon di vantaggio 

(i) Diaccio : giorno grxudt * detto 4? Contadini 

il 
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Il letto fu rifatto i e fpiumacciato 
A tutto garbo , e non alla rurale, 
Con fcaldaletto poi fu riscaldato,. 
Da imo a fommo fino al capezzale, 
E perchè nulla trovi raffreddato , , 
Si dan due ftrifciatine anche al guanciale, 
Fu fatta in fomma al Ietto ogni moina, 
Come a quel di madonna tenerina^. . 



Il Medico trovato lo Speziale» 

Il giacinto gli chiede , e del più buono 
Perchè cavi di tefta il fumo al male, 
E gli canti un recede in primo tuono > 

Con una intimazione camerale, 
Che alla più lunga dia volta nel nono, 
E ci s* arrecherà , fe in men di due, 
Il furbacchiotto non fa delle fue. 



Prefo , che P ha , V imbozima , c lo acconcia 
Con diabolico eftratto velenofo, 



In dofe , che di pefo era mezz* oncia, 
Le porta un ferpe in un boccone afcofo, 
E le furie, e le parche, e il duolo, e ilpiantOi 
Con Eaco , MinofTe , e Radamanto . 



XXXVI. 



XXXVIL 



E con quella peftifera fu 
Che pugnere fa più , che 




Non 
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XXXVIII. 

Non mi ftrabilio or più , s* eli' è di quelli > 
Che prefi , anzi afferrati per la (trozza. 
Non trovan nè colonne, nè puntelli, 
Per reggerli al furor di chi gli fgozza, 
E forfè vi parrà , eh' io vi corbelli, 
Se vi dico , che il Medico è una bozza 
Del porco , che attorciglia ognor la coda, 
Ma non la lega mai, nè mai l'annoda. 

XXXIX. 

Torniamo a Celidora , che ftrahina, 
E par , che dalla fronte fchizzi gli occhia 
Paonazza , e nera firn ile alla Luna , 
Allorché fa 1' eclifle , e pria , che imbocchi 
Le pillole , le guarda a una a una , 
Temendo , che il Dottor non V infinocchi, 
Le manda giù, ma fon tutti frenelli, 
Bench* il Medico fuo gliel* inorpelli « 

XL 

Dormito, eh' ebbe un' ora, fi fvegliò, 
Dalla lolla , e dal rantolo aggravata* 
Ma poi dai dire al far lo rilegò, 
E rifcoira , nè men V ebbe graziata* 
Ond' è , che V apprenfion la Icombugliò* 
E ditte : fiam più là , che all' infalata * 
Perchè fperando al mal miglioramento* 
Soffia peggio , che mai la fteflb verno 

Oimè 
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XLL 

Cimè , oimè fon morta , e fon ficura , 

Quà lo fpecchio, c la (pera, eh* io mi guardi, 
E m* alzi da me fteffa la figura, 
j Non vedete , che ha in man la morte i dardi ; 
E mi dice : ecco qua la fcpohura, 
Già come lana itai fotto a* miei cardi? 
Mi fta però il dover , fe ora mi feiupo, 
Se le pecore ho date in guardia al lupo. 

XLII. 

Il mio Medico è quel , che mi aflaffina f 

Ei le forbici accofta alla mia vita, 

E col verduco in man fenza guaina, 

Olà , dice , facciamola finita, 

E io M mogia affai più d' una bambina, 

Non ftiaccio 1* uovo , e pur V ho fra le dita , 

Ma fe capita quà , più non m* adula , 

S* ha a rivoltare al Medico la mula. 

XLIII. 

Ma eccotelo appunto ilare , e lepido, 
Con tutto fopra il volto il mar pacifico, 
E benché traditor con grugno intrepido, 
V' ho portato , le dice , uno fpecifico ; 
Da pigliarfi ftafera , o freddo , o tepido, 
E qual fia verbograzia , or vi fpecifico; 
Rifponde , fuggi , ch J io conofeo appieno, 
Che allevata mi fon la ferpe in feno. 

<x) Mo^io ; di t<KQ\ftirito> 
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Per te mi trovo in Iettò alla candela , 
Afino dell' arcadia naturale, 
E valico il mar nero a remo > e a vela, 

- Fo Quarefima fenza Carnovale, 
Con un freddo nelT offa , che mi pela, 
Non lei un uomo vero , e razionale, 
Ma un di color , cui diede Giove , o Venere 
Di fpecie un* oncia fol mille di genere. 

XLV. 

Che vuoi darmi ftillati , e confumati, 
Cordiali , pangrattati , e brodi lifci , 
Di polli , e di capponi viperati? 
Lo fcordeon , la fena , ed i trocifci, 
Eft ratti , fali , e vini acciaiati, 
Manna > cremor di tartaro , lentifci ? 
Scropol non vo* di tuo , ana , nè dramma » 
Morta , eh* io fon , non mi rifa la mamma» 

Quando vengan da te y fe fofTer ori, 
Ametifti , topazi , o altre gemme, 
Di camomilla , o di bugloifa i fiori, 
E tutto quel , che può fmorbar le flemme, 
Prefo in polveri , in pillole , in liquori, 
Sarà più facil , che Gerufa lemme 
Venga un dì a Malmantil , eh' io condefeenda 
£>' entrar _de* morti tuoi nella tregenda. 
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XLVIL 

Non voglio più da te confortativi , J 
Mefchina me , che fui tre volte buona , 
Tienù pure aftringenti purgativi, 
Che quantunque noi Cam più in là, che a nona* 
E mi afpetti, eh* il Boia or ora arrivi, 
Yo* inoltrarti , eh* io fo quella canzona : 
Di dir di no , non efler mai fa rollo, 
Ogni oflb fi rafletta fuor; , che il collo * 

XLVIIIV 

Vattene , eh* io non poflb. più vederti* 
Nè mai t' aveffi. o. epaofeiuto y o. v irto y 
Beata me, fe in cambio di tenerti, 
T aveffi dì bifeotto un di ptovvilto,- 
Se in Ma Imam il più badi a trattenerti) . 
Farai predo del Trinca il mal' acquiito ; 
Biafcia fra' denti » pur morrà qoftei , 
Morrà Sanfon. con tutti <*>. i f ilifde; 

XL1X. 

Il Pottor con fintaggine foggiugne : 

Colle buone : eh laiciamo andar la rabbia * 

Che a guifa d' una vcfpe il cuor vi pugne,. 
E bifogno d' elleboro par , eh* abbia.,, 
Giacché a farvi dibattere ornai giugne, 
Qual matto augello , il capo, per la gabbia, 
Tanto dunque uno fpr uzzo lo v* annacqua , 
E v/ affogate dentro a un bicchier d' acqua ? 

(0 Fitffitó corrotto (WtofW^ 

Corbe!- 
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Corbelli I chi v* ha detto , eh' io fon reo ? 
Il mio medicamento è propio un fiore* 
Che teccola non ha , pelo , o pur neo ; 
Non avete fentito il fuo fapore, 
Che del buono lo porta all' apogeo? 
Del color poi non fiato , e dell' odore, 
Non Ita nel Mondo lungo tempo a pafeere 
Pecora , eh' ebbe già fretta nel nafeere. 

O fparifei , die* ella , o colli fputi 

T* imbalsamo il moftaccio , e allor fa il gabba 
Tetta da incoronar/5 colli aguti, 
Ti farò la cipolla , empio Barabba , 
Sempre zuppo di vin come gì' imbuti , 
Ma anche il gabbator da in chi lo gabba, 
Gaitigherò ben io tante tue colpe, 
Ma non più colla coda delia volpe. 

LIL 

Così in fin delle fine ebbe a marciare, 
Perchè il tempo per lui facea culaia , 
Dicea fummifla voce, a dommeare, 
Non rtiam più qui , che ftrofeia la grondaia • 
E avverti , e avverti ben , non alitare, 
Per non provar fe tigne la caldaia, 
Vatti a ripor , fe femmina , che fila , 
Fa paiTare un Dottor per la trafila» 
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lui. 

Più di là , che di qua » ma ancora vivài, T 'i 
Fa chiamare il Noraro , e alla prefenza 
Di fette Teftimon; vuol , che feriva 
La fua te ik menta ria fenrenza , 
S* ha , dice » da far vela all' altra riva 
D' un fettanta in ilconto , e in penitenza, 
Ma ad un albero fecco, , anche un tartaglia », 
Non tartaglia , ma grida : taglia taglia 

L.IV.. 

Scrivete , eh' io Padrona indipendente 
Di Ma Imam il con tutte 1* adiacenze, - 
É dello fmifurato continente»; . 
Ch' ha in corpo terre , ville , e iufdicenze * 
Efenti , e fenza dazio, di niente: £ 
Senz' appellar da giudici , e. fentenze». 
Tiro il calzin , ma non m* importa nulla », 
La balia, non m* affoga nella culla*. 

tv;, 

■ 

Lafcio il corpo alla terra », e il refto al Cielo » 
La. roba già fi fa ,, che a chi va », va > 
Seppellitemi ,. ma non fotto un melo» 
E quello vi fi a chiedo in carità», 
A' fervitori non» fi levi un pelo, 
Se anche a* ciuchi la biada , e il fien fi da» 
Si paghin dùnque ,. e fe non e* è= danaro» 
S&ppian », chfc a.quefto mal non: e' è riparo. 
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LVI. 

Il fofraccapo faccia il mio cugino» 
E fe ci fa all' amor, abbia i caftelli, 
Le terre , la corona , il baldacchino, 
Così non fembrerem degli Orfanelli ; 
Dover non' è , che qualche babbuino, 
Ereditando il mio fino a' peftelli, 
Venga fenza faper quel , eh' ella cofta, 
A. goder cafa fatta e vigna pofta.. 

Lvir.. 

E; per non dir fandonie egli ha del mento, 
E glie n' ha da avanzar , s' egli è Baldone, 
Se non fofs' altro v io fo , che lo rimerito, 
Ch' io non fo. il giramondo col bordone , 
Ond' è, eh' in iure, e in fatto non mi perito, 
Ed ei contro la legge , e la ragione, 
Non s'apre il patto a forza di baleftre, 
Entrando in cafa. altrui, per le fineltre. 

LVIII. 

Le. maflerizie mie fien tutte fue, 

Il cucchiaio d* ottone , e quel d* argento, 

I letti nuovo , e vecchio tutti due, 

La buffala, 1' ufeialè ,. il paravento,. 

I quadri del Vafar , 0><di Cimai ue,. 

I polli ,, che. faran vicini a cento,, 

Ch* io non ve' , che fi vendano Uì al fubafto, 

E poi non va mai T afini fenza il baftj>* 

(l) Di Cimabue, non del vero, ma //'«//cima di bue; c ox/Jdel 
Vafari : quajìdica Pitture èia boccali* (2) Alla tromba* 
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LIX. 

Aggetti , naflri , fpilli , aghi , e ventagli j 
Mole , vergati , mezze lane , e biffi, 
Pezze di panno , rotoli , e ritagli , 
Arbagio , taffettà, renfè, e califfi , 
Forbice , fpere , cemboli , e fonagli , 
Con T altre ciarpe mie, che fon fubiffi, 
Sien delle ferve , acciò le poveracce 
Vedan , eh' io rendo lor pan per focacce. 

LX. 

Al fervitor , clie fpaccia .il cedidoro, ; 
£ che galoppa in Francia , in Fiandra , in Spagna» 
£ il porta al gran Mogol , all' Indo , al Moro, 
Ai Prete Ianni , in Perfia , in Alemagna, 

, Si lafci quel , che bufea argento , e .oro , 
Nè foggiaccia a penfion quel , che guadagna » 
Perchè farebbe un ciuco il poverino, 
Che bee ogni dì V acqua , e lgobba il vino* 

Bifogna , che Baldon peni! a* miei debiti, 
E fe gli accolli tutti , e poi gli paghi, 
Volendo ogni dover , eh* egli mi fdebiti, 
I creditori miei per render paghi, 
E perch a io non ho crediti , s' indebiti, 
Che non fi può pagar a fpilli, e aghi, 

. Al debitor negai ferie, e vacanze, 
£ il creditor pafeiuto ho di fperanze. 

Ma 
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LXIL 

Ma gli lafcio di gioie un mezzo mondo; 
Se poi fien falfe , o buone , è un altro quia? 
Tutto però fi muta in quel , eh* è tondo, 
Per cui s' aggiufta ogni diavoleria, 
E fe a faldar non batta quefto fondo, 
CO Chi tira il ferraiuolo per la via, 
Anch' egli imparerà quefta dottrina, 
Che rofa non fu mai fenza la fpina. 

Allora che per ben forò aggobbita , 

£ in ciò non mi fi faccia a trucchia , e refta , 
Ch' io non vo' ftar co' morti mezza in vita , 
( E ve ci mancherebbe appunto quefta ) 
Col vin la faccia mia fia ripulita , 
Se no da morta ancora alzo la creila, 
E dal fervizio mio vi do licenza, 
Se poi non ve n* è più , fi faccia fenza $ 

LXIV. 

La vefte ,. che averò nel cataletto, 
E mi fi metterà quella da fpofa , 
Che come ho fatto , più non la confetto v 
Benché incarnata , e di color di rofa , 
Voglio , comando , ordino , e commetto; 
Che refti a farmi bella f»> in Vali' ombrofa* 
Non voglio elfer ripofta nella catta, 
Tutta arruffata come una marafTa.. 

(l> S* intende de* creditori y che in quefta forma, 4<tMB9* 
dono dì ejfer fa^ati^ (2) Vale : in fépvlturA* 
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LXV« 

Del refto per adeflo queft' è quanto, 
E anche a dover, che dite Signor Sere? 
Che non fi trova già qui volto il canto, 
A quel , eh' io lafcio. fimile un avere, 
Non vi mane* altro per pattare il vanto , 
Che una villa con vigna , e con podere, 
Penfi però Baldon , eh* è cofa iciocca, 
A donato cavai guardare in bocca. 

LXVI. 

A voi Signor Notaro in pagamento, 
Il calamaio lafcio, c il polverino, 
La penna , e i fogli , e fe non vi contento» 
Empietevi,. e pigliate il temperino, 
E ben , che non vi fia nulla d' argento, 
N' avrà <«> di catti il voitro tavolino; 

10 vi ringrazio : addio, del retto poi, 

11 Sole è bel , perchè fomiglia voi, 

L X V 1 1. PBWP 

Le corrifponde il Ser , e le rifponde : 
Obbligato Signora , a' conti miei , 
Lei mi fupera troppo , e mi confonde , 
E fe la debbo dir , dirò , e direi , 
Benché dire , e ridir polla d* altronde. 
Che il Sole è bel , perchè fomiglia lei, 
Ma va' a tener la tua fcrittura in pari, 
Se fi pagan di chiacchiere i Notari ! 

Cioè ; averti $ià del fuo dovere % o del fuo merito » ì 

Ordina 
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L XVI II. 

Ordina dopo quéfto ai Segretario,^ 
Che iflbfatto a Baldon mandi una copia 
Del fatto , e dei da farfi , e l' inventario 
Delle ciarpe avanzate alla Aia inopia, 
Efte ait curatòr teftamentario, 
Tutore , e efecutor , titoli in copia, 
E giacché l 1 aver poco erat in fatis, 
Multa pauca faranno un unum fatis* 

LXIX. 

Interim il veleno lavorava » . :« 

E quel , eh* era di peggio » ferpeggiando ,* 
Il cuor, eh' è un buon boccotì , sbocconcellav 
E un rialto faceva il più nefando; 
Ella appunto un lucignolo fembrava, 
Che fi va in moccolaia fconfumando , 
E per lei èra il domandar foccorfo» 
Quel , che farebbe , a' birri il far ricorfo • 

Viaggiava il Dottore , e lo Speziale, 
Ch* era arfo più di Troia in medicina, 
Volea la capoàaggine del male 
Scocciar * con dark a ber la china china , > 
Con cui la dava fuori 1- animale 1 , j 
Da Iter più a erba > e a fieno > che a farina , 
Ella ci crede > e mentre 1* afin raglia, 
S' attacca , qua! chi affoga , ad una paglia» 

Oo ;.:.s; Si 
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LXXI. 

Se ho da guardar , dicea, ¥ indicativo,; : < 
In tempo è di preterito imperfetta % 
E fo , che fifla ita neli* ottativo ; 
Di cambiarlo in preterito perfetto, 
Ma la China farà un imperativo, 
Da farkx diventar plufquam perfetto, 
E pur, che un difmntivo non arrivi, 
Ha per copulativo, a ttar co' vivi * 

LXXIk 

Fu portata , fu prela la bevanda * 

Che in cambio di voltarle in poppa il venta » 
Coprala d* una biofeia sì nefanda, 
Che non par vero il tefto , ne il comento , 
Giro in auà ». girxxin là* c in ogni banda, 
Refto , aiffe , del letto a lume fpento j. 
Parmi di ftar nel golfo, della Svezia,. 
O pur tra Marco , e Todoro <4 in Venezia:. 

LXX1IL 

La tengono le ferve a zuccherini, 
E votanfi il cervella ad i-fvagarla. 
Come fuol coftumarfi co' bambini, 
CJ?e> fi placan con O^bambohe , e con ciarlìi» 
Con fileni , carrozzine , e cavallini, 
• Del; foprappiù nè meno fe ne parla, 
Ma di dire , e di &te un bei concerto , 
Che vai. quando fi. predica al deferto? 

( i) Marco y e Todoro fono in Venezia due colonne , ove 
t' impiccano i reL (2) Sono le bambole JfciariJi cenc$ 
ve {!ac ter ordinano da donna . Canta- 
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LXXIV% 

Cantava giorno , e notte una canzona V 
Con occhi fccrpellati , orbi , c cifpofi, 
Chiedendo per aanar , s' eli 1 era buooa^ 
A . far la tura a* paffi frettolofi* *> 
Se gli volea la morte , era padrona, 
Ma già gli itami fuoi erano rofi , 
Dovea prima peri l'are alla fua balla, 
E non ruggiti i buoi ferrar la fìalla» 

LXXV/ 

Orsù, difle, fratelli, il collo è : fatto, 
E vuol girar la morte il cappon graffo, 
Giuoco , che quefta volta non la sbatto, 
D' entrar dentro alla barca del mal palio, 
Val , che fra poco il topo è in bocca al gatto 
Vi ricordo però, mentr' io trapaflò, 
D' amarvi o come Ipolito , e Dianora , 
O almen come la fuocera , e la nuora. 

LXXVL* 

Sì portin per la ftrada le candele, - 
Altre di mezza libbra , altre d* intera , 
Non però quelle del color del mele, 
Ma che bianca lattata abbian la cera, 
Affin eh' in terra non battiam le mele, . 
.Se la notte , in cui muoio , a forte è nera $ 
v È fe non fo co* lumi dove io vada , 
Senza di loro fcambierò la ftrada. 

r Oo 2 Sorpre* 
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L XX VII* 

Sorprefa poi dall' ultimo accidente, 
Che fu la tromba della Aia marciata K 
Con un filo di voce intermittente, 
O via , dùTe , abbiam fatto, la diacciata 
Più non, ri vedo , e le lanterne ho fpente , 
Nuotai , nuotai , e alfin fono annegata; 
Bifogna dirci , e non fi può fcampare 9 
Il tempo vien , per chi lo può affettare.. 

LXXVIII. 

Sentì pria di morire un duolo artetico h 
E di più qualche moto convulfivo,. 
Un fuJore fudò. diaforetico, 
E diffe : a mezza notte, non. arrivo,/ 
E a. crederlo, fon peggio d* un. eretico,, 
Anzi un' ora a campar mi fottoferivo ; 
Ma le fe allor la. morte una gambetta,, 
E pretto la fpicciò, , perch' avea fretta 

LXXIX. 

Lavata , eh' ella fu con pulizìa, 
E fatto al vifo un poco, di bucato , 
Per far/ onore, alla, fùa; Signorìa 
Yeftita com' aveva comandato.,. 
Di Venezia parca *•) la Mercerìa, 
Da' lumi fu il cadavero, afTediato, 
Ch* erano a ftuoli , a branchi » a.mucchi , a gerle,, 
Quafi s* aveffero a infilar, le perle.. 

(0 liUgf i, ove # vendono varie forte. £ abbaiamenti 
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In caflTa quel veflito le fu 

Col qual nel cataletto fu diftefa f 

£ non- un intignato» e manimetto, 

Come Tuoi, farli per la manco fpefa» s 

V è chi dice , che foflfe di ci pretto, 

Chi d* abeto la cada , e una contefa 

Se ne fa da più d' un, ma ognuno ha il torto ± 

Perchè non fi rivede, il conto al morto». 



Di farle però niun fi ricordò 

V epitaffio , e 1* elogio Sepolcrale, 
£ a ciò in quel, parapiglia, niun badò, 
Perchè s* è. ratto, quali naturale 
Penfare. a fe , e chi sballò,, sballò . , 
Ma io lo voglio fare, o bene , o male; 

. Affi n che al nome Aio , che fu un portento, 
Non nuoca V aria,)' acqua, il fuoco, il. vento # 

L XX XII.. 

Giace qui Celidora v , ultimo frutto 

Del babbo, ,, della mamma , e della fchiatta , 
Finché. viflTe nel mondo, ebbe, di» tutto,, 
Fu ricca.,, indi non ebbe: una. ciabatta f> 
Regnò>, , poi jyide il. Regno fuo* diù 1 rutto y 
Ebbe lunga la vita ,, ora è. disfatta , 
Ma fe fpellb cambio- volto>, e gonnella, 
Jn. non. aver cervel fu. tempre quella 
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LXXXIII. 



Abbiamolo per lei , perchè altrimenti» 
Quando ce n' anderem , fopra alla tomba» 
In cambio d* ifcrizioni , e documenti , 
Qui giace il tale , e il nome Aio rimbomba ; 

Per quelli, eh' egli oprò rari portenti* < 
O di Marte guerrier dietro alla tromba» 
: O in pace lotto porpora , e fcarlatto , 
Meglio fi potrà dir : qui giace un matto. 

LXXXI V. 

Per me credo già corfa la Temenza, 

Ch' io fia fcritto de' matti il primo al ruolo»* 

Perchè d' andar carpon colla licenza, 

In Parnafo ho voluto ergermi a volo; 

Farò dunque il pitaffio in penitenza, 

Per allor eh' io ftarò morto fub folo : 

Qui giace un uom^che con inchioftri, e penne^. 

Con verfi -, e rime in fin diede in cotenne. 

LXXXV. 

Almeno non aveflì incominciato» • 
•E poi ifoffe rettato nella penna» 
( Come fuccede allor eh' io do in bucato , 
Alla mia lavandai' a » eh' è una <«> menna , ! 
Cui Tempre un cencio refta non lavato ) 
Un detto, ó un fatto , perchè un là m' accenna, 
Che a quefti Lege Iulia » id eft di Giulio, 
Ne va un grotto di pena , ovvero un giulio . 

(l) Menna v uol dir donna^cui non rie/ce bene veruna co/a ; 
ftf crini nò/; 'dice anche a ragazzi )<bc non fon buoni a nulla 
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1XXXVL 

Chi cèrea, e trova il rada, eccomi qtà, 1 / 
Ad luendum in corpore , aut in r*^ 
Prima vedrò come la borfa Ha , 
E fe per forte arrovefeiata e!T è, 4* 
Alle Stinche albergai bi fognerà; 
Ma c' è, fe non ne ha io , chi ne ha per mei 
Onde non avverrà , che chi ha d' avere, 
Abbia il mandato , e non trovi il caffi ere» 

LXXXVIL . 

Nè-io mi troverei m tanti imbrogli > . 
Se non mi titillava il pizzicore 
D* imbrattai colle rime tanti fogli» 

. E di dargli di più allo Stampatore > 
Mar , che dell' acqua fua getta dai (cogli 
L* oro , e V onors quai pefei morti a fiore , 
Onde per non andare in precipizio r 
11 pozzo, vi vorxìa di San Patrizio . 

LXXXVIIL 

Non foffer quefte almen rime da chiodi , 
Che fan propio un ronzìo come i mofconi». 
Verfacci fcatenari , e fènza nodi % 
Fogli pieni d' infqlfi fcerpelloni, 
Di concetti fisa i Mimici i men fodi> 
Da dar che fare a cento Sibillonj» 
Ottave da fax rider le bertucce , 
Che nè men ftan.no in piedi colle grucce; 

* 

Voi, 
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LXXXIX. 

Voi , che Io flocco , e il batticul di maglia 
Canta/te di Baldon , che in fine , e in fatti 
Vinfe la Malraantilica battaglia, 
E che facefte coi Poeti i patti, 
Che fi moftraffe ognuno uomo di vaglia, 
N J avrefte trovat* un da far baratti , 
Con dirvi o brutta , o bella , eh* ella fia, 
Voi mi delle la vofha , ecco la mia. 

XC 

Facciamola di grazia un po' finita , • ' 

Ma , che s 9 ha a far di quefte filaftrocche? 1 
Mandiamole alla W Menica , e alla Bita, 
Per folfeggiar quand'hanno in man le rocche, 
O allor , eh* hanno la fpola fra le dita , 
O quando il beccar portano alle biocche, 
E dica ognun la fua , che ognuno eft liber, 
Ma hic aliter non fit , amice , liber. 

(i) Mcnìca , e Bita chiamano t noflrì contadini le donne , 
che hanno nome Domenica , e Margherita • 

II fine della Ottava ed ultima Giornata. 




• 

■ 
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PANEGIRICO 

DELL' INVERNO 

t ,i, A L SIGNOR 

CAR LO CONTI/, 

pfjl*^ IGNOR Conti gentil, io vorrei dirvi! 
fe^^M Un mio penfier , che mi s' è fitto in tetta, 

CfeSfil Ma tem °i s ' io " lo > d ' infaftidirvi . 

So però , che lo ftare allegro in fefta , ) 
rientro termini oftefti , vi diletta ^ . • ; 
Ond* io poffb con voi alzar la eretta ;* 

Vi dico ben , che il verfo mio rigetta T l r 
Apollo , Cetre , Mufe , e Cornamufe, 
Nè vuol cavarfi loro di berretta. ' 

In Parnafo per me ftieno rinchiufe 'i 
Quefte belle figure ; io T affiftenza 
Voglio da Chi il faper uri di nV infufe*»' 

Da voi la voglio , si , che la Temenza I 
Spargere del mio povero fapere* • , 

«.<E il non far ciò farebbe miferedenza , 

Se voi fiete un Apollo* egli è dovere ,* J 
Che v' invochi un Poeta * e a voi ricorra 
A prendere il vigor nel fuo meftiere* 

(i) Detto ter ironia . p p Aflifte* 
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CATITOtO 



Afliftetemi dunque , acciò di borra 
Io non empia i miei fogli , e difendeteli 
Dal cavia 1 , che gli afpetta , e dalla forra» 

Ove dicono mal , voi correggeteli, 
Fate in tutto e per tutto il lor cenfore , 
E ft h cofa fattibil , (otteneteli . 

acciò Zappiate qual è il pizzicore, 
Ch' io mi voglio con voi ora grattare , 
D' udirmi attento fatemi il favore. 

Certi , eh' hanno il compare , e la comare, 
Che vuol dir che foa uomini , e non bruti» 
Dalle rifa mi fanno fraafcellare. 

E fapete, e* fon uomini barbuti; 
Non credette , che follerò bambini , 
Che pei V età non fon punto faputi; 

Or quelli fior ali fi r o ge Uomini 
Dicon > eh' è meglio il Verno , che la State , 
E in ciò ttan forti come travertini*. 

Ma io le il imo prette baggianate, 
Da uomo lontaniamo dal vero,. 
Che fi fa. corbellar dalle brigate. 

E ì giufto come dir , che il color nero 
E* più bello del roflb , e dell' azzurro, 
E che: un rofaio è grande più d' un pero ; 

£ che una. forba è buona più de] burro, 
Vna cipolla- più. che un cappon graffo , 
Ciance » che a dfrie , e a crederle non curro» 



Che fia peggior la State dell' Inverno > 
Perch* io farei ftimato un babbuaflò* 




Io 
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Io fo , che a dire Inverno , e dire Inferno 
V è una lettera fbl di differenza , 
Onde ne prendo uno fpa vento eterno* 

Non eh' altro quando io Tento P inclemenza 
Di quella benedetta tramontana. 
Che fcappar mi fa tutta la pazienza* 

Perch' ella mi confina , e mi rintana 
Del mio nero cammino in un cantone » 
Per non ftar fuora a batter la diana • 

E lì tutto bruciandomi a un focone 
Veggio in figura P infernal fucina, 
Ove brucia in eterno ogni briccone, 

E dando lì di fera , e di mattina , 
Fin quand' io prendo un gelido ri /loro, 
Ch' è affai più freddo della gelatina , 

Dico fra me medefimo , e mi fcuoro : 
Non è forfè una cofa da dannati 
Il farfi nero al fuoco , come un Moro? 

E lo feottarfi i piè, benché diacciati, 
A un fuoco uguale a quel d' una fornace , 
Non mi fa quafi uguale a quei fgraziati? 

Quelli fon fra i carboni , io nella brace; 
Effi involti nel fumo , io pur nel fumo, 
Che trovar non mi lafcia unqua la pace* 

Se la fiamma ho lontana , io mi confumo; 
Se vicina, io fon fimile all' arrofto, 
Perchè P umor natio fe ne va in fumo . 

Guarda, eh* io poffa legger P Ariofto, 

Jl Boccaccio, il Burchiello, il Dante, il Taflò, 
Se il fumo s' alza , e non vuol ftar nafeofto. 
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Allora il pianto a goccioloni abbaflTct V T r,l 
Scende dalle pupille tormentate, ■> 
Confiderate voi , che bello fpaflò • a Q 

Quel pianto, che dall' anime dannate r noli 
Rifcuote il fuoco , allorché le tormenta* ,< ; 
Lo ver/o allorché veggio le fumate* «jHD 

Io fo, che un grand' Autor , che non V inventa , 
Afferma , che ogni reprobo in Oocito» ixi 
Di freddo , e caldo infiem patifce , e ftentai 

Ma anch' io non retto e ftalico? 9 e ibupito > ; t \ 3 
In fentirmi gelato nelle rene, , o<rrr.>V 
Allorché il vpltQ é tutto abbruftolito. > 

Se fuggo dal cammino", oh* io fto in pene > j jj 
E mi,fafciugQ come: una far^eila* :</ < ? ni : 
Stordito il capo mia ,, languifce , e fvienei ) 

Perch' io mi trovo fuor della padella , 
Ma cafco nella brace a dirittura , 
£ cambio colla rabbia la rovella . 

Per Cafa m' -empie ognuno jdi paura/ 3 
Chi fcatarra , chi touV,iChi finghiozza, 
Sorprefo da una fiera infreddatura. 

Mi par d' edere in Dite , ove la (trozza 
D* ogni empio manda fuor fremiti , ed. urli % 
E glj .vomita ognun , fin che fi fgozza. 

Ne crediate , Signor , eh* io qui vi burli, ^^tì 
Son cofe da ftamparfi negli Annaji, »v 
Nè peniate, che fian baie dacttirlta. li . 

Di più:, lo fteffo vino dfc* boccali, *rl j , : J 
Si congela, e fi diaccia imi tal, maniera, 
Che a frangerlo vi vogiion ftanghe , e pali * 

Onde 
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Onde fa di meftier mattina , e fera. 
Che il (ervitor gli dia delle picchiate, 
Acciò ritorni liquido qual era. 

E poi tentano i denti martellate, 

Quando loro s* accoda , che migliori 
Sarian dlnn aguzzino le nerbate* 

Quindi appena fi guftano i fapori, 

£ perdono il trebbiano , e il montalcino 

I potabili lor preziofi odori. 
Infognando nel r ber fare a miccino, 

Io m' attacco a mangiar per fomentarmi, 
E la iò da viliflìmo facchino. 

Perchè il bere, mi par di ricordarmi, 
Che fia da Gentiluomo , e che il mangiare 
Sia da facchin , nè credo d' ingannarmi* 

Ecco il guadagno bel , che ci fa fare 
L' Inverno con gli afpriffimi rigori, 
E con fvegliarci il ruzzo di pappare. 

Ci toglie il contrafTegno di Signori, 

II meftier gentiliffimo del bere, 

E ci fa lupi ingordi , e pappatori • 
Si contentato almen , che nel bicchiere 
Gelaffe il vino , e Y acqua neir ampolle, 
Non farebbe il dir altro di meftiere . 
Ma che mai non ci ruba in ogni colle, 
In ogni piano ? ei fpoglia ogni giardino, 
Che di fiori ha più fertili le polle; 
Uccide il tulipano , e il gelfomino, 
Fa ftrage de* giacinti , e de' mughetti, 
Secca la fai via , il timo , e il ram trino. 

il Di 
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Di vedere una rof* non afpetti 
Dama gentil per adornar fi il feno, 
Nè di legar più fiori in bei mazzetti. 

Tutto opprime 1* orror quel t eh* era ameno > 
Ogni delizia fi rivede a lutto» 
Si vota di beltà chi n' era pieno. 

Quel che prima era vago , oh quanto è brutto! 
Non fi perdona a dittamo , a gincftra, 
Ma ogni cofa cammina per 1' afeiutto. 

Vi farete affacciato alla fineftra, 
Quando Gennaio ha incanutito il mento; 
Ma dite : quanto è feiocca la mineftra ! 

Avelie mai l* amabile contento 
Di veder forbe , melagrane , o pere, 
O pur di mele un piccolo frammento? 

Non vi farà fortito di vedere 

Un fico , un' albicocca , un* avellana , 
O le fufine fopra le fpalliere. 

Ad ogni cofa fa la mirizzana 

Ai cocomeri , all' uva , ed ai poponi 
Quel , che fuol fare ai vecchi la terzana . 

Nè creda alcun , che agli uomini i geloni 
Facciano fol del male , all' erba ancora , 
E ai frutti fan venir gli ftranguglioni. 

Non vi rimane alcun , da' fafli in fuora , 
Che fon freddi gelati anche V Eftate, 
Che non vada in bordello , ed in malora. 

E chi la può fcampar , quando imbiancate 
Si vedon le pianure » e le montagne 
Dalle più folte , ed orride nevate ? 

11 
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Il cigno aliar , la tortorella piagne. 
Priva deli" odorifera paftura, 
Ciie allatta i corvi , i caprioli , e i* agne; 

Allor dentro le calìe in lepolrura 

Non ftan le camiciole. , ed i giubboni » 
Nè trcmaa intignar per la paura. 

Spiega ognun ferraiol , fpiega coltroni , 
Sottane , e non le belle , ma le gravi, 
Santambarehi , pellicce ,. e pelliccioni* 

Tutti quanti i poltron diventan bravi, 
E s* armano di panni alla gagliarda, 
D' un freddo orror per non reitare fchiavi* 

Lafciata in un cantone la labarda, 

Minacciano al nemico , e fiamme , e fuoco, 
Con un laveggio incambio di fpingarda • 

Votan barili , e botti a poco a poco, 
E ferve loro il vino di corazza , 
E in far ciò chi ha da- ber non è dappoco . 

Contro il freddo, che tutti opprimere ammazza, 
Le trinciere fi fan nelle cantine, 
E circonvallazion di fimil razza* 

Ma perchè, lafcio incauto le cucine,, 
Ove fervon di fpade le palette, 
Gli fpiedi d' archibufi , e colubrine? 

Quelle cofe , e altre fimili alle dette,. 
Rifcaldate , infocate , anzi roventi 
Son contro il freddo, e il giel 1* ammazzatone • 

Onde in cucina fliepita di denti 

Non fi fente , o dolor, di membra , o d' offa > 
Nè fi provan del. freddo i dun itemi . 

• i!T ^^^^^^P Timo 
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Tutto fta quieto , toltone la toflk , 

Che impaziente di ftar punto nafcofta» 
Al fuoco ancor da fpeflb qualche fcolTa . 
Lafciate or , eh' io vi faccia una propofta , 
Colla quale conchiudo i miei ftrambotti, 
Dopo.* che avrò fentito la rifpofta. 
Se per /uggir 1' Inverno anche ì merlotti l - 
Fan tutto quel , che e' fanno , chi lo loda 
Non merita ceffoni, e pizzicotti? ••>£ 
Nè fnen color , che portan corna , e coda, 
Fuggono il ben , dunque tirate T ergo, 
Da quella mia premelfa vera , e loda . 
Non credo già d* aver parlato in gergo, i 
, Sì eh* io m' abbia a fpiegare ; e poi con voi 
Non fi parla con un , che legga a tergo . 
Quefto è irato un difeorfo fra di noi, 

Fate , eh' altri non V oda , eh* io non voglio, 
Che mi dica qualcuno i fatti fuoi. 
(lavatemi bensì d' un grande imbroglio * 
E datemi a non rompere T aita 
In un da me temuto, e duro fcoglio. 
Vorrei dal Ciel pregarvi lunga vita, 

Ma s' io lo fo , vi prego molti Inverni, 
E nel libro per voi ferivo ad ufcita, 
Perchè il defiderarvi gli anni eterni, I 

Quando fon pien di male , è cofa ftolta, 
«^Giacché per voi farebber tanti inferni: 
Farò così ; vedete , s* io \' ho colta ; *'%J 
c Piegherò per dar fine a quelli giuochi, ' 
Che. Inverni il Ciel v* * dia in vita ,molta\ 
Moltifllmi a vedere , a fentir pochi. 




* 
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HO Fatto molti errori in vita mia, 
Uno però n' ho detto , eh' è più tondo 
Del fratello maggior della pazzìa. 
Non fo fe mai fi polla in quefto Mondo 
Dirne un fìmil , che fe cadefle a ballo, 
Starìa nel mar qual pefee groflò a fondo. 
Io però i che talor mi prendo fpaflo 
Di farla da Poeta , ho conosciuto, 
Che camminar bifogna palio pattò. 
Ma non fo dir di dove fia venuto 
L* equivoco , V errore , il farfallone, 
Dedicato ad un uom dotto , e faputo. 
Confideri ciafeun , fe in conclusone 
Avrà detto , eh 1 io fono uno fguaiato, 
Mendico di cervello , e di ragione. 
Per quefto di ridirmi ho già penfato, 
E far del fallo mio la penitenza, 
Se pur potrò con quefto effer feufato. 1 

Qg Sento, 
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Sento , che mi rimordi: là cofcienzav 
Che mi lacera ognora , e mi martella* 
Di modo, che mi fcappa la pazienza,. 

Vorrei , chp fra le novje una. forella. 
Pregate Dio di Pindo a perdonarmi* 
Ma a dirla in verità chi farà quella? 

Chi mai vorrà fra lor riconciliarmi 
Con quella Deità > che fulla cetra, 
Mifura de* Poeti , e pefa i carmi ? 

Dell' afino non giugne il raglio ali* etra , 
Onde a me , che di* lui fono un buon pezzo,, 
Chi del fallir 1* a Abluzione impetra? 

Di tanteanguftic , e- crepacuori in mezzo , 

« A voi , Signor Bianchini , umil ricorro,. 
Perchè mi diate a ufeirne fuori. un mezzo. 

Mentre voi ci penfate , io la difeorro, 
E ohiattuto confeiTovi I? errore, 
Che dir mi>fe più volte , io più non corro .„ 

Mi venne unr anno a, dietro il pizzicore. 
Di fare un <«1 Panegirico all' Inverno , 
£ vi fpa-rfi a più' gocciole il fudore. 

li' avergli concepito un odio. eterno. 
Mi raeffe a un tratta nella fantasìa . 
Di defcriverlo fimile ail! Inferno., 

Erefi pertanto in man la penna mia,, 
E lo- riduffi a dar- gli ultimi, tratti 
Con una fatiraeck la, più> ria* 

Chiamava, lutti quanti ciechi , e matti: 
Color , che- della Stater in Sol leone 
Lo* coleva* migliora a. tutti, i patti • 

C&4#Kg* iiranì * ** Eacea 
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Facea de 9 mali fuoi la detenzione, 
E tanto mi pareva di dir beiti** 
Che ini ftimava un Tofco Cicerone* 

Inver fon tali , e tante le fue pene , >y 
GV incomodi , i dilàftri •, le ferite, % 
Che folo a ripenfarvi il capo fviene. 

•Quindi le mie potenze sbalordite, 
S' erano innamorate della State, 
Ma le ragioni lor fono fvanite • 

10 non fentiva allora le fonate, 

Che fento adeiTo , e il perfido bruciore* 
Che mi percuote colle martellate • 

11 non vedere allora un frutto , un fiore, 
Il fentir gli aquiloni, e gli feifocchi, 

E di giorno , e di notte a tutte T ore: 

Mi fe cantar di lui cofe da feiocchi, 
Spropositi maflkci , e da /grugnoni , 
Ch' or me la fan venir fino a' ginocchi » 

Adeflb eh* io fon giunto a' Solleoni, 
Vorrei V Inverno , che allor biafimava , 
E mi do dclli fchiaffi , e de* ceffoni * 

£ %< ver che tutto allora mi gelava » 
E mi trovava come intirizzito, 
Ma mi pafTa va allor eh' io mi fcaldaVa » 

Dai caldo ora mi trovo rifinito* 

Bramo que* venti , che allor iton volea, 
Ma chi fa ritornar quel eh' è ruggito? 

Ch' il Sol non rifplendefTe mi ipiacea, 
Ricoperto da nuvoli , e da ofeuri 
Folti vapor , perch' io non ci vedea» 

Qg t Vomi* 
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Vomitava dal fen giuri , e (pergiuri , 
Perchè facea meftier di ftare al focoi" 
E il capo avrei battuto anche ne' muri.' 

Ora il Sol troppo fcalda , e a poco a poco 
Fa , eh* io mi fpogli , e refti quafi ignudo 
Senza trovar di refrigerio un loco . 

In ifmanie mi trovo, e fempre fudo, 
E la mia vita fi diftempra in acqua, 
Per un fiero calor , che boli' e è crudoV 

Il volto mio fi lava , e fi rifeiacqua , 
Ma dopo quel breviflimo conforto, 
Nuovo caldo fqdox tutto 1* innacqua 

Inverno mio, mi lamentava a torto, 
Ed ora lo conofeo , e lo confettò, 
Che mi trovo anguftiato , e mezzo morto . 

Di membra , e di cervel languido , e feflb, 
Non più mi reggo in piè fenza puntelli, 
E trito fono al par d* un cappon leffo. 

Son arfi abbruftoliti i miei budelli, 
E quanto beo più , più ber vorrei, . 
Trebbiani , barbarofie , e mofcatelli» 

Rifolvermi a mangiar io non faprei, 
Se a canto fempre non aveffi il fiafeo, 
E fenza lui di fame morirei. 

Avvilito di forze fempre cafeo, 

Vigor non ho ne* piedi, e nelle mani, 
E pur di feATant' anni ora non nafeo. 

Bramare? i caldi ì oh , che penfieri infani ! 
Tempo , nel qual fi bee , e non fi mangia , 
E nondimen fi ha fete come i cani. 

Per 
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Per me fe il tempo, e pretto, non fi cangia, 
E non fi fa più dolce , e temperato, 
Bafifco certo , e non vi fo la frangia. 

Non farebbe però cotanto odiato 
Il tempo ettivo , s' egli fotte privo 
D' altri dolor , che gli ftan femprc a lato. 

Pulci , cimice , mofche , vivo vivo 

Mangianfi un uom , eh' avrebbe qualche pace 
Se dalla guerra loro andaffe fchivo. 

Le zanzare fe in letto alcun fi giace, 
Lo mordon coir aculeo , indi col fuono, 
Gli fan provar gli ardori della brace. 

Il lor fifehiare è fimile a quel tuono, 
Che mugola fu in Cielo , e non finifee , 
£ fa tremar chi vigila col fuono. 

Così fa la zanzara , e fe 1 pari Ice, 

Ritorna più arrabbiata , e più crudele, 
E chi lo dice fa-, che non mentifee. 

Più del toflico amaro , e più del fiele 
E* quefto animaletto impertinente, 
Che renderebbe amar zucchero , e mele. 

Egli fa bette mmiar tutta la gente, 

Sani , malati , ognun , piccini , e grandi , 
Perchè lacera tutti orribilmente. 

E dato , che il cacciafler tutti i bandi, 
Che fi parton dagli Otto , il buon piccino 
Sprezzerebbe ribelle i lor comandi. 

Egli ha un odio cogli uomini infettino, 
Nè genio puote avere, o /impana, 
Se il fangue fucchia loro come vino* 
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Mi pai giufto d* aver la rofolìa* 
Per le bolle , e le macchie infaguinate 
Di quefta infolentiffima genìa. 

Mi diceva talun , voi le cacciate, 
Se metterete al letto un zanzariere , 
E le vedrete tutte allontanate. 

Io prefi a farlo , e in tutte le maniere 
Volli da me lontano un tal faliidio , 
E pur v' entravan come in un paniere. 

Eir hanno a mio parer , maggior d' Ovidio 
Il nalb , che all' odor trova la faccia , 
Ancorché de* lenzuoli abbia il fuflìdio. 

I topi almeno cadono alla ftiaccia, 
S' avvelenan le mofche all' orpimento, 
Delie cimice ancor fi fa la caccia, 

Benché la pulce corra come il vento, 
Con qualche diligenza refta prefa, 
E le vefpe , e i mofehini a cento , e cento . 

Della zanzara poi dura è P imprefa, 
Perchè fe per fortuna P ammazzate, 
Della ftrage di lei grande è la fpefa. 

Bifogna darfi cento , e più ceffate , 
E percuoter/! il volto colle mani, 
Per poterle vedere al fin crepate. 

Così bifogna far come gP infani , 

Che per cavare un occhio al lor compagno, 
Di fronte fe gli tolgono ambi a brani. 

Che v* è dunque di buono ? andare al bagno, 
Per temperar P afpriflìmo calore, 
E feppellùfi d* acqua m uno ftagno . 

Ma 
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Ma bifogna efler biavo notatore, 
O ftar nel fiume come incatenato, 
Con tedio , con timor , con batticuore » 



Quanti fono affogati , ed hanno dato 

Il tuffo in Arno , e fon periti in effo, X 
Ove il fiume di Lete han ritrovato? 
Queft* accidente s' è veduto fpeflb 

In più, e più d % un v che a non morire arrofìoj 
In un bacchio baleno è morto alleilo. 
Vedete or voi fe è rigorofo il corto, 
Con cui fi. compra in quetto tempo il frefca>» 
E s* è pericolofo- il mutar polio. 
Io certo- in quefti torbidi non pefeo, 
Ma tramontato- il Sole in fulla riva,. 
Al mormorar dell' aure mi rinfrefeo. 
Lì afcolto il Paftorel , che colla piva, 
Col flauto e la zampogna in verfi rozzi 
Offre il fegato- , e il cuore alla fua diva. 
E fe in cantando par ,. eh' egli fi fgozzi, 
Nulladimeno è caro il dolce ftiono, 
Che acconcia i verfi Sgangherati ,. e mozzi. 
Almeno egli è miglior, di quel fraftuono, 
Che fanno i cucchi , i grilli , e le cicale, 
Che ogni cervello cavano eh tuono.. 
Se mi foffe permetto il metter V ale 
Com* io metto 1 capelli , affé vi giuro,. 
Che patir non vorrei di quefto male,. 
Mal così ftravagante , inquieto , e dura,, 
Che aggiunto a quel, che portano i ranocchi, 
Di muover tutti a fdegno egli è ficuro. 
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Quella truppa di beftie par , che fcocchi 

I fulmini , gli ftrali , e le faette , 
Col gracchiare agli orecchi , al capo, agli occhi. 
Par , che V uomo dividano in più fette, 
Allorché non la fanno mai finita, 
Difgraziate , che fono, e interdette. 
In quanto a me non ne vo' più la vita. 
Perchè mi danno fempre afflizione", 
Nè trovo a debellarle , o arme , o aita . 
Che v' è da fperar dunque in conclufione, 
Ne* mefi più arrabbiati della State, 
Che affligge in cotai forma le perfone? 
Mi par , che a confortarmi rifpondiate, 
Che vi fono de* frutti delicati, 
Che fanno ftare allegre le brigate. 
Fichi corvi , sampieri , albi , e dottati, 
£ pere , e mele , e giuggiole , e fufine, 
Zarre , popon , cocomeri fmaccati • 
Ma tutte quefte frutte alme , e divine, 



San ciarpe , fon bazzecole meichine . 

E per provarlo ; chi può mai fapere , 
A quanti abbian portato de* malanni, 
Albicocche , ciliege , e mele , e pere ? 

S* ode fpeflfo più d' un , che piange affanni , 
Perdi' ha mangiato frutte più , che pane , 
E giura : non fia più , eh' io le tracanni. 

Le frutte mai non poffono elTer fané, 

; Perchè 1* acqua , la nebbia , ed il calore 
Le rehdon fempre inverminite , e vane. 



Come voi le vantate , a mio 
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Quindi avvien , che perdi*? ogni vigore, 
-barino venire fluflì , e diflenterie, 
Febbre^ ^petecchie , fpafìmo , e dolore; 

Di vertigini , e flati a una congerie 
Sottopongono il ventre > e indigefte, ^ 
Sorì fonti di fciagurc , e di miferie. 

Quefte oofe le udiite > e le vederle, 

Che non fon già nelle gazzette nuove, 
Ma antiche quanto T anno della pefte* 

L' ultimo male è quefto , che non piove, 
E i cani ; che non trovano da bere, 
Arrabbiano , e poi fan di brutte prove > 

Urli , beftemmie difperate , e nere 
Vomita fpeflb il povero mugnaio , 
Di cui ftanno le macine a federe* 

In raccontarvi ciò. vedo ■> che abbaio, 

Sed fruftra, ond' è, che di hiill' altri imbrogli 
Non ve ne voglio dir nè meno un paio. 

Voglio finir, che me ne va de* fogli, 
Con dirvi una fol cofa in conclufione* 
Indirizzata a non urtar ne i fcogli. 

Della State non ho buona opinione, 
Ma per quefto lodare or non intendo 
L' Inverno , che non è meno briccone, 

Son due beftiacce , e a quefto fol mi ftendo . 
Sono due lupi , e allor eh' uno ne fceglio, 
Per avere il miglior grido , e contendo, 
Ma in fine convien dir : canchero al meglio. 

' . r. • 
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L Mondo non è altro * che una gabbia, > 
Ove gli uomini tutti , che fon matti r 

Dan del capo tra' ferri' 'per la rabbia*: 

So , che volete udire, a tutti ì patti y i - \ 
E bramate eh' io povero ftivale 
Nelle, ftohezze lor la penna imbratti* • 
Ma chi potrà fpiegar tant* oltre V ale* 
Sicché de' loro aerei cervelli < 
Polla dirvi a baftanza il poco, fale ? 
Qualche cola dir ovvi fòl di quelli* 
Che fanno profusione di Poeti, 
E fra* pazzefehi umor fono i più belli * 
In quefio ameno ruoi molti fon Preti » 
. Alt^i fon Frati > e alcuni Secolari > 
E ognuno in poetar tira i fuoi peti.. 
Crede, ognuna di lor particolari % 
E non più uditi i (upi componimenti, 
& Con Maeftn prima » che Scolari * 

Niun 
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Niun però sì crudeli ebbe i tormenti, 
Da' Tiranni com' ha fpeflo 1' orecchio* 
Dall' udir fulle cetre i loro accenti. 

Ognun fa V Ariofto , che lo fpecchio 
E' de' Poeti, ognun fupera il Taflb, 
Pindaro , Omero , e Seneca il più vecchio. 

Povera Poesìa fé' giunta a un patto, 
In quefto fecol nero affumicato, 
Che il tuo Parnafo è diventato un chiatto. 

Ogni Sonetto è fubito ftampato, 
E non importa s' egli fia mancante 
Di fillabe , e di rime, id eft bacato* . 

Nafcono i verfi come fan Je piante 
Dell' ortica , e fon tanti i madrigali, 
Che fuderebbe, a foftenergli Atlante.* 

Ho conofciuto anch' io certi ftivali , 
Che fan tuttora il Dante , e fputan vérllj 
Che puzzano di fterco di maiali . 

E dicon , che fe i Danti fofler perfi, 
E bruciati Petrarchi , e gli AriofH, 
Riftampar gli vorrian a verfi a verfi. 

O vacci fcalzo con quefti propolli, 
Di queir Arte poetica divina, 
Cui niun fenza timor fia che s' accofti ! 

Si levano colloro ogni mattina, 

E falutan le Mufe , eh* hanno in petto, 
Con un doppio feiroppo di cantina; 

E perdi' abbia vigor , lo voglion pretto , 
Credendofi,che il greco , e il vin di Chianti 
Faccia i Poeti , pur eh' egli fia fchietto/ 

Rr 2 Ch* 
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Ch' egli* imbriachi è noto a tutti quanti, 
E che per poetare anche fta buono, 
L' afferman fino i ciechi , ed i pedanti» 

Ma queli' imbriacarfi , e uicir di tuono , 
Difdice ad un Poeta , il qual cavare 
Non potrà mai dalla fuaJira il Tuono • 

Sappiate voi > parziali del trincare, 
Che non è Bacco de' Poeti il Dio, 
Nè il Nume tutelar del verfeggiare * 

Non corre vino d' Elicona il rio, 

E chi ve ne fpruzzafle anche una goccia » 
Dell' ardimento pagherebbe il fio. 

Corre fra le fue fponde , e corre , e doccia 
Un' acqua dolce , limpida , fpiendente , 
Che leraroe non ha , loto , nè roccia * 

Quella , che a lei s' accofta inclita gente, 
E vi tuffa le labbra , e vi s' immerge, 
Non fi lamenta mai, nè fe ne pente» 

Mercè , che d* ogni error le macchie afterge» 
E la natia battezza abbandonata, 
Fino all' ultimo Ciel s* eftoile „ e s* erge* 

Non così la feiocchiflima brigata, 
Che la fua Poesìa cerca nel vino, 
Ne* fiafehi > e ne* boccali all' impazzata.; 

Non piace al Nume di Elicona il tino., 
Che le noftxe potenze opprime , e allaccia» 
Egli è Nume divin , ma non di vino*. 

Rubiconda bensì rende la faccia , 

Ma pallida la mente , egra , e tremante, 
E ogni idea più gentil da lei dilcaccia. 

Vi*ta- 
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Vietate, o facre Mufe atte far piante , : 
Sotto pena di perder , come' imi poite > • 
Le penne in comparirvi più d* avante» 

E fa a coftoro un giorno , o divo ApolkV 
Se più falgono arditi te tue cime, 
Ruzzolando all' ingiù rompere il collo* 

Imparino in tal forma a far le rime, 
£ incominci ogni loc componimento 
Della cenfura a paventar le lime» 

Punifci però fol , eh* io fon contento , 
Quegli , che fra noi ftroppian la beli' arte, 
Con rima cui dà fpirto il fumo , e S vento » 

Ma coloro, che vergano le carte \ 
Con verfi piò gemili , e più decenti, 
Non ti temaAo armato come un Mane» 

Sebben quefti ne men fono innocenti » 
E chi ben ben voleflela vedere, 
Scuoprirebbe de* mòftri , e de' portemi» 

Fra loro alcuni vogliono fapere, 

Per qual ragion k notte , e il di la lucciola 
Fatt* abbia il culo come un candeliere . 

Però con verfo , eh' or è fedo , or Sdrucciola , 
Vanno inventando mille fra f che ri e , 
Idee di Mufa giova nettale cucci ola» 

Altri s* empion la tefta di pazzìe > 

Per cantar della piccola zanzara - Ì^V 
11 cielo, il clima , e le ragion natie* 

Sa loro di mifter , di cofa rara , 

Che fuom fenza tromba , e fenza fiato , 
£ ìmpiuna inerme una ferita amala» ' 

Li 
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Le mofche , che ci Sanno fempre a Iato • 
Son lo fcopo d' alcuni , ed i pidocchi, 
Egloghe , idilii , e carmi han meritato. 

Fin le vefpe , i mofchiai , ed i ranocchi 
Hanno dato da fare a più Poeti , 
Ch' han prefo degli sbagli , e degli (crocchi . 

Con fonetti , poemi , e verfi vieti, 
Han defcritto fui ramo la cicala, 
Che momento non trova , in cui fi quieti . 

Cofa in fomma . non v' è trìfta , nè mala , 
Che incontrati non abbia i lodatori, 
Ed ottenuti encomj colla pala. 

Oh bella Poefia , che difonori 

Son quefti » che fi fanno alla tua regia , 
Degna degli ufignuoli i più canon ? 

Dammi valor , che una canzone egregia 
Pofs' io cantare, ed una fia di quelle, : 
Di cui più Febo s* innamora , e pregia . 

Fa eh* io non canti certe bagattelle , 
Che s* ufano fra noi fenza penfare, 
Che non piacciono al Padre , e alle Sorelle; 

La voglio oggi vedere , e vo* cantare, 

Bench* io non fia nel ruolo de* grand' uomini, 
Del Fico le virtù fublimi , e rare • 

Per dirla com* eli' è , fono anni Domini, 
Che non fe n' è parlato ; io vo' lodarlo, 
E far sì , che r Arcadia un dì mi nomini. 

E fe tanto mi piace nel mangiarlo, 
Dover non è , eh' io gli ufi feortesìa, , 
E la memoria fua condanni al tarlo. 
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In lui coufiiterh la gloria mia, 

I fuoi pregi dirovvi , e febben male^ . 
Avrò almen di ben dir la gelosi* 

Che ? noi merita forfè la badiale * l [ 

Pianta del Fico , ed i fuoi dolci frutti,: * 
Ch' han del dolcificante , e dei cordiale? - 

Uomini:, e donne , giovanotti , e putti ; ijjj 
Se J l divoran con gli occhi , e fin gli uccelli 
Lo uoglion , graffi , e magri , in fomma tutti* 

£ allor che 1' han mangiato , agili , e fnelli 
Voi gli vedete ; calderugi e itomi, 
Paffere , calenzuoli , e filunguelli. o. 

£ s' egli avvien , che qualcheduno inforni ? 
Ogni dì buona quantità di Fichi» 
Par , che da morte a vita egli ritorni* 

Poiché fenz' altri imbrogli , e altri intrichi , 
Mutando condizion, torma v e figura , 
Tofto diventa il Re de* beccaficbi. 

Chi vide allor più, graffa creatura, 
Da mangia rft itufata in un pignatta,*. 
O in un fpiede » o in padella, per frittura ? 

£ quanti uomini magri , allor che un piatta 
Di graffi, beccafichi hanno ingollato, . 
Fecer colla pinguedine il contratto? 

Bifogna dir che il Fico, è un- aggregato , 
Di zucchero. , di mei , di latte , e manna , 
Infletè in un lambicco diftillato. 

Canta mangiato il dì la ninna nanna, 

Non meno , che il papavero , e il giacinto, 
A chi dal non dormir ange , c s* affanna > 

io 
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10 ti direi degli elementi il quinto , 

Bel Fico mio , e in verità tu fei, i 
Un boccone in da Re vero y e non fìnto. 

11 Nettare > e V Ambrofia , che gli Dei V 
Bevono in Ciel , Ài fichi>è quint' eùenza, 
Cui chi giugne a,go&ar, fia , che & bei-. 

Ma che nettar di Dei ? di tal femenza - T J 
Tu compofta la manna del deferto, 
Nè prendo in ciò un* indebita licenza* 

Perchè probabil è , fe non è certo, 
Che un cibo dolce , sì conV era quello. 
Del fuo fapor dal Fico avefle il meno. 

Sedeva ogni di il popolo a tinello, 
E fra pioppi , e fra platani fui Aiolo, 
Mangiava per onor fenza cappello. 

Gli andava il dolce fuo tanto a fagiuolo, « 
E tanto gli piacea auelia dolcezza , 
Quanto le borfe d' altri a un mariuolo. 

E a dire il ver , chi il Fico non apprezza, 

Ciò, eh* è buon ,xiò,ch' è bel, fra nói non fa, 
E r moto meno il fa chi lo deprezza. 

Di più lbrti Ta terrà a noi lo da , 
.. Sampier, verdon , brogiotto, albo, e dottato, 
E di miir altri generi lo fa» 

E con -tatti allo ftomaco fdegnato 
Uttnfkrmaco prepara naturale, 
Che dà diletto al ventre , ed al palato. 

Purga T umor maligno inteftina le, * 
«Senza lafciar lo ftomaco avvilito y- ,rfr 
Come la medicina ^ e* /*rvi*iale. • ■ ; A 

Q* Ogni 
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Ogni noftro inteftin rende pulito 
Da' flati , dalle fecce , e dalle flemme, 
E del dolor ci leva il rio prurito» 

Belzuarri , ametifti , c perle , e gemme, 
Andatevi a ripor negli alberelli, 
£ tu d' unguenti fetido biliemme» 

O pur fatevi innanzi a tutti quelli, 
Che ad Ipocrate credono , e a Galeno 9 
£ ad altri , eh' hanno limili i cervelli. 

S' un fico aveflì , allorch' io Verrò meno, 
Vorrei da me cacciare ogni malanno, 
E ufeir di letto in rnen à' un giorno almeno* 

Perocché m* aflicuran quei , che fanno, 
Che quantunque egli un dì fofle fatale, 
Or fano è dal velen del primo inganno . 

Si fa da ognun , che V Afpide infernale 
Lodò il Fico con lingua traditrice, 
Per fare ad. Eva > a Adamo > e a noi del male. 

E che non fur di zucca > o di radice 
Le foglie , che cuopriro Adamo , ed Eva, 
Vedendo in lor ciò > che mirar non lice . 

Or quefto appunto a me perfuadeva, 
Che quefto frutto conducefle a morte 
E padre , e madre , e chi da lor nafeeva • 

Era dover , che dalle ftefle porte 

Il piagare , e il fanar nel Mondo ufeifle, 
E che ugual d* amendue foffe la forte» 

Ragion volea , che Adamo fi veftifle 
Della fua fronda , e che le ree faville 
Del fuo primo roflòr con lei cuoprilTe* 

Ss Così 
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Così fdegno , ed amor quelle fcinrille^ • iC 
Nella pianta trovaro , e due' rubellf 
Incontrarono in lei l'afta d' Achille. 

£ non fi a ver , le videro gemelli 

Nafcer da un Fico fol rimedio r e male, 
Mal , che cambiogli in femminucce imbellii. 

Fu la ferita lor colpo di forale, r- O 
Che fcoccato dall' arco , e tace, e vola, 
E imprime col ferir piaga mortale- 

Aveva il Fico quefta colpa fola, 

Che mangiato da Adamo , e dalla moglie,. 
C era recato ad affogarci in* gola. 

Or non V ha più , perciò le noftre voglie, 
Che più d' ira non temono , e di fdegno, 
Lo divorano infiem colle fue fpoglie. 

Non è più vivo in lui V antico impegno 
D* uccider V uomo , e fe ci dà falute, 
Del pentimento fuo , chi non ha il pegno?. 

Gli aconiti , i- nappelli , e le cicute,. 
Ci daranno fpavento-, e non vorremo, 
Che ci nuocan mangiati , o pur bevute. 

Senza timor però ci Tazieremo 

Di fichi d' ogni forta-, e allorché fono> 
Più maturi, a panier gli coglieremo. . 

Da che Adamo fb meife ad eflfer buono, 
E ad oprar cominciò bene, e da faggio, 
Della maledizion quictoflì il tuono* 

Piovve fopra di lor celelte. un raggio > 
Che tutto purgò inr lor vita , e foltanza, 
E.fe loro tprnar T Aprile , e il Maggia. 

sV.0 flibe- 
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Ribenedetto il Fico , là creanza . 
Imparò di non far male a veruno, 
E da Giove a pigion pigliò una iianza. 

Vero è , che di quelli alberi -già uno., 
Da Gesù fu riprefo, e riprovato, ^Nl 
Perche in fatti avea dato nel trentuno . tu JT 

Non fu però de' fichi fulminato > 
Il genere , e la.fchiacta , ma quel folo, 
Che di fichi a dover non s* era ornato*, . 

Quello fu degno di cader fui Aiolo, ^ 
Troncato da una fcure , o pur dal fuoco, 
D 1 andar per 1' aria, incenerito a voi 0*7 

Non però i no li ri y che in qualunque loco • «Ì 
Si carican di fichi, e. ne fan tanti, 
Che a foftenergli un fol puntello A poco* 

Son da Dio benedetti, e anche. da' Santi, 
E ogni lor frutto ha una benedizione, % j 
Che lo fa vigorofo andare avanti. 

E quella moltitudin di perfone, 

Che vi s' affolla intorno , non paventi 
D' andarfene raminga in difperfione. 

Si laici» pure a difcrizion de' venti, * 
Alle nebbie , alle grandini , a' geloni, 
E agi' influflì maligni i più poflfenti, 

Ciliege , mele , nefpole , e poponi, V 
Cocomeri, albicocche, e lazzcruole, 
Figli d' acqua , di vento , e di nebbioni. 

Il Fico poi ,ì che genitore ha il Sole, 
E lo dice il color limile ali* oro, 
S' onori fuon.di cetre , e di viole, •£ 

Ssa , Cn» 
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Creda fi all' opinion , eh 1 hanno coloro» 
Ch* e' ila un' ambra preziofa inzuccherata % 
Della pianta Iti Hata in ogni poro v 

La qual. al tempo fuo vien ra (Iodata 

Dall' ardente calor , che la concuoce * 
E in Fico a noi la dona maturata. > 

Contro un frutto sì bel corre una voce 
D' alcuni cervellacci (perticati , 
Che vorrebber vederlo appefo in croce 

Qr quefti propriamente malcreati,, 

Pei; defenvere un uom , eh* ha dei panico * 
E puzza di. minchion da tutti i lati, 

Dicon tofto $ colui non. vale un fico» 
Degni perciò di forca , e di galera 
Se pure in. così dir poco, non dico* 

pa, fare il paragon forfè: non v* era * 
Un citriolo , una. cipolla , un aglio, 
O pur di zucche una carrata, intera? 

Ma ìervjrfi del Fico è un grand* abbaglio* 
Un, error. si maiufcola,, sì groffò,, 
Che: crivellato, refterìa- net vagliò .. 

8T io» non. lentifli intormentito ogni oflb> 
Dal tanto improvvifar affé, le bucce: 
Vorrei riveder loro a più; non poflb«. 

Ma», io, non voglio, darmi aUe bertucce. 
Fex quejfti fcaizacani fènza grazia % 
Cu^la* teftai non regge fenza grucce*. 

Nè pei quei , che: ne dàn per una crazia 
Qjme fe foflèr porri una trentina, 
E lo fan vii per mèra lua difgrazia • 
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Nè men perchè ogni dì , fera , e mattina 
Si fuol mettere a opra , e V hovift' io 
Mangiarne un cefto ad una contadina * 

Sorte y che ne da a tutti il Gel natio, 
Tanti , che niun potrà ridurgli a nulla » 
E a me toccherà fempre il conto mio» 

Cóme un bambin , che lieto fi traftulia 
Colle bambole r allor che fi è deftato, 
£ con lor parla , e non conchiude nulla ; 

Cosi avvenuto è a me , che traftullaro 
Mi fon colle mie Mufe , ma in effe tto 
Senza concludane il fatto è andato. 

Ma chi non fa y che è celebre quet detto, 
Che ognuna ha nella teìta il grillo fuo? 
IL mio fin or cantata ha il fuo mottetto , 
Or a cantarlo è fuppiicata il tuo*. 



Infame 
avvcriam 
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IL M. Rev. Sfg. Dott. Luca Giufeppe CerraN 
. chini fi compiacerà leggere attentamente il 
prefente Libro intitolato La Celidora , ovvero il 
Governo di Malmantilc , e riferi fca , fe fi porta 
permettere , che fi ftampi . Dat. dall' Arcivesco- 
vado il dì primo Novembre 1733. 
Orazio Mazzei Vie. Getter. 

Iirufmfs. e Reverendifs. ^fon,fig. Vie. Ceri. 
Ho letto attentamente il prefente Lifyrò imito* 
lato La Celidora , ovvero il Governo di Malmantile , 
nè mrfono abbattuto per entro di quello in con. 
fa, che porta offendere, nè la purità de' coftumi, 
nè la Santa Fede ; onde lo .giudico ben (legno 
delle ftampe. Di Cafa li 10. Novembre 171(3. 
Di V. S. Uluftrifs... e Re verendifs. 

Umilifs. e Devotifs. Seri), 
.tw . ZteAs Giufcffe Cerracchìm^ . , \ 
Accademico Fiorentino.* 

Stante la fopraddetta relazione fi ftampi 
Orazio Mazzei Vie. Gener*. 

• • ^ 

D' ordine , e commi/Bòne cTel Padre Revcren» 
difs. Inquifitore Generale di Firenze fi compia- 
cerà r Eccellenti fs.£ig. Dottor Anton; Maria* 
Bifcioni di riveder colla folfta^di lui attenzione 
il prefente Libro intitolato La Celidora 9 ovvero 
il Governo diMalmantile 9 e riferire fe poflà darli 

alle 



alle ftampe. Dat, nella S. Inquifizion di Firenze 
queftodl Novembre 1733. 

$r+ Tietr Antonio Fondacci Vie. <Scn. 
( „ del $• Ufi zio di Firenze. 

Reverendifsimo Padre. 
Nel prefente Libro intitolato La Celidora , 
wro il Governo di Malmantile , non vi fono cofe 
repugnanti alla Santa Fede Cattolica , ed a' buo- 
ni coftumi ; e però lo giudico degno della ftam- 
pa : ed in fede mi folcrivo di propria mano , 
facendole umilifTìma riverenza. 

Del mio Studio 25. Novembre 1733. 

XJmilifs% e Devoti/s. Ser<v. 
Anton Maria Bifcioni* 

j + * ■ - ■ * * * 

Attefa la Suddetta arteftazione fi ftampi 

J>. Pietr 9 Antonio Fondacci Vie Gen. 

del S* Ufizio di Firenze . 

. . ... 

liliffo Buonarroti Scnat. Audit. di S. A. R. 
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